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PROLOGO. 

Wff<t 

Osteria — Porle laterali , altra ia fondo : finestra io fon- 
do — a sinistra dello spettatore focolajo co* suoi at- 
tretzi — Tavola da mangiare con panche da sedere ~ 
Una fornita di bottiglie , tondi , etc. Una lanterna, 
lumi io iscena. 

Sceka 1. 

Brigida^» Maria, Francesco. 

Bri. ( al focolajo ) II vento infuria sempre più... 
neviga (uUora , o Marta ? 

Mar. (alla finestra) Sì mamma. 

Bri. Ebbene chiudi quell’ imposta , 6 tu France- 
sco dà lume alla lanterna , e va alla catasta : 
questa è l’ora in che abbiamo avventori ... il 
freddo si fa sentire: qui manchiamo di legna, 
e vedi bene. . . 

Fra. (occupalo a tèssere una rete) A quest’ora 
alla catasta? ... mai mai. .... 

Mar, Sei sordo , o Franeosco? ... 

Fra. Che si vuole? 

Bri. Le legne ... noi vedi ?... il fuoco sta per 
ispegnersi. , 

Fra. Dunque?... ' 

Bri. Alla catasta. ' ' ' ' 

Fra. Io? no midre mia.. 

Bri. Non far l’ostinato / altrimenti vi andrai a 
colpi di randello. 

Mar. Bada , che la mamma non si alzi . . . altri- 
menti sulle tue spalle si batterà una musica nien- 
te piacevole. 

Fra. Oh ! ... la mi tiri , la mi batta , la mi uc- 
cida , ma io non mi muòvo di qui. . .ebbi tanta 
paura ieri , ed era giorno chiaro , ora che si 
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va inoltrando la 'notto,Vcho sta iofuriando l’o- 
ragano andarmi alla catasta? ... oh no . . . 
Mar. Che dice costai , o nvamhia? ... 

Brù Jori avesti paura , e di che? per là non pas> 
sa anima vivente ... • ■ 

Fra. Non fu cosa vivente , ma cosa morta, che 
, mi fece dar nelle gambe. 

Mar. Cosa morta ? ma spiegati. 

Fra. Jeri nel tirar dalla catasta le legne per for> 
marne il mio solito fascio^ vidi sporto in fuori 
della terra un osso di morto.' 

Bri,. Eh ! sciocco. . .sarà qualche stinco di animale 
colà sepolto. . . 

Fra. No. , . mamma ... era un piede di cadavere 
umano... ' ' 

Mar. Possibile 1 . . . 

Bri. ( Maledetto I ) Tu lavori di fantasia. 

Fra. Oh! non son mica un losco io. . .ci vedo bene. 
Bri. Ma ancorché ciò fosse. . .aversi paura un fi* 
, glio d’uu Banca!. . .eh ! vile... non sai tu, che 
il tuo nonno , e tuo padre nell’ orrore di pro- 
cellose notti han fatto i più belli afihri ? che si 
ebbero appunto da sanguinosi cadaveri il loro 
^ guadagno , che in fine coraggiosamente finirò^ 
no sulla forca? ... va imbecille. . .non più. . . 
prendi la lanterna . . . Marta ti farà compagnia. 
Mar. Si fratello mio... io ti accompagnerò ... io 
non temo i vivi , tanto meno i morti. 

Fra. Ma roadrp mia ... 

Bri. Non più . . . fa presto altrimenti li chiu- 
derò nel sotterraneo ^ e vi resterai per qualche 
tempo a trastullarti con i serpi , e topi. 

Fra. { Nel sotterraneo 1 . . . piuttosto rimarrei Tin» 
lera notte ' alla catasta ) Ebbene . . . giacché il 
vuoi vi andrò. Ahi, crudele destino 1 . . . 

4/ar. Ecco la lanterna . , . via su coraggio pezso 
di tanghero.,. 
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Bri, Fate. a. Tenir,. presto » che il fuoco è quasi 
. spento. 1* . H- 

/Vo. Andiamo. . . ab I 

Bri. Che maledetta Gombinazionel . . . venir su a 
metter fuori il suo bel piede colei , cbe sette 
anni or^sono , sotterrammo colà io, e mio figlio 
Giuliano ... e cbe ci fruttò; la bella somma di 
tremila franchi. Domani però, pria cbe si.ag- 
. 'giorni^ è mestieri che io vada ad infossare quella 
mostra di (arcarne, che potrebbe . 4 . ma son so- 
la ... ebbene vi andrò sola;» che ..non ,v' è da 
. fidarsi di que’due miei figli, che hanno un cuor 
di coniglio . . . r unico sostegno , che cpi avea 
era I quella gioia di Giuliano ... ma anch’egli è 
. sotterra. . .la morte. . . 

j • 

. \ Scena IL 

Boucheval , avvolto in un tabarro ^ con 

cappello a larghe falde , e detta. 

Bou. Ti saluto buona donna. 

.Bri. Bene arrivato. . .che comanda?. . . , > 

Bou. Credo non essermi sbagliato. . . è questa l’o* 
sleria della Civetta? ... . > 

Bri. Vi siete , o signore ... di che volete esser 
servito?... 

Bou. Portami da bere. . ‘ 

■ Bri. Che desidera egli ?... una foglietta di vino, 
o una boitigUa suggellata? ... , : < 

Bou. Dammi una bottiglia. . .che , mi sento assi- 
derato dal freddo. 

< 'Bri. La servo (La ò una faccia nuova, costui^.. . 
sembra un mercante di buoi... s’ è così. ...e se 
' gli salterà il ticchio di pernottare qui, vedi’cmo 
il fondo della ' sua borsa ) Eccovi del vino ec- 
- celiente. . , . i ' v j. 
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Bravo. . . or dimmi la mia ostessa .. . non so 
veramente se la sia (juesta. ..ma in una taver- 
na di questi oonlorni , io faceva conto di tro* 

'.vare un tale a nome Giuliano. . .il conosci tu?.,, 

Briy Pur troppo , o signore . . . 

Bou, Ebbene. ..verrà egli qu\ sta sera? ... 

Bri. Nè stasera nè mai più. 

Bon. Come a dire? . . . 

Bri. Ahi ... egli è morto quel povero figlio mio. 

Morto! ... ed era tuo figlio? ... 

Bri. 1^, o signore... ma in ohe poteva servirvi ? 

Bou. Ah I nulla. . . nulla. . . era una faccenda. . . 
un contralto. . .che avea a fare con lui. pel tra- 

' sporto di alcune cataste dall' una all’ altra spon- 
da del fiume. . .e' siccome Giuliano era uno bar- 
cajuolo de* più attivi. . . cosi. . . 

' Bi'i' Se volete. . .posso proporvi mio nipote, eh’ è 
il maestro del mestiere, e se. . . 

Bou.' Bastu. . .vedremo. . . 

Scena III. 

Francesco con 'fascio legna, Marta , e deiU\ 

i 

Fra. Mamma. 

Bri. Ahi siete finalmente ritornali... 

Fra. Mamma. . .quell’osso. . . 

Bri. Eh taci , balordo ... or su ognuno alle sue 
faccende. . . pochi altri momenti , e si deve ser- 
vir di cena a’ nostri avventori. 

filar. Io al fuoco. 

Fra. Ed io alia cantina (via). 

Bou. In verità non mi è spiaciuto l’udire spento 
Giuliano . . . egli fu il mio complice nell’ ucci- 
dere quella donzella , la cui morte mi fece pa- 
drone del capitale del suo vitalizio. Un tal 
delitto dunque rimarrà » e per sempre nelle te- 
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nebre del mistero; Ma, ora a ohi altro potrò af< 
iidarrni per- tentare un colpo da fruttarmi cen- 
tomila scudi? Domani una, tal somma sarà de- 
positata nello mie mani > . . la, vi rimarrebbe 
per sempre se potessi. . .Giuliano un giorno mi 
diceva , che qui per lo più vengono a ricove- 
rarsi ladri , e banditi. . .chi sa che qualcuno ... 
attendiamo ancora... ' 

' . Scema, IV. 

Simon , Laurenzio, con pipe , e detti. 

Lau. Addio la nostra Brigida. . 

Bri. Buona notte. 

Sim. Ahi la sta occupata la nostra comare? 

Bri. Lo è per voi. 

Lau. Per noi ? 

Bri. E che non si cena stasera ? i 

Lau, Eh ! cara la mia ostessa ... le nostre borse 
sono mute . . . non vi sono siali . affari . . . come 
ondali , tornati. 

Sim. A mani vuote, ed a bocca piena 

Lau. Di fumo. 

Sim, Chi ... la pipa è un grande antidoto per 
la fame. . < . 

Lau. E per l’amor non corrisposto . . . non è vero 
cara la mia tiranna? ia Marta) 

Mar, Hai incominciato. colla tua solita canzone?... 

Boxi, ( Uno di. oostoro4 potrebbe affarsi al mio pro- 
getto. ma è mestieri studiarli meglio). 

Bri. La non è cosa poi da disperarsi , o amici 
miei... se non mo , salderete domani il vostra 
eonlo. Io. so come vanno trattali i miei av- 
ventori. . ! . 

Lau. Quando è cosi... , . 

Bri, A le. . .Marta. . .fa a preparare roccorrcnle... 
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Sim» friseriatamente a~ Laurenzio J La vecchia 

' stre^ ci obbliga davvero. 

Lau, Percbb sa trovarci il suo conto . . . i nostri 
pugnali seminano , ed ella raccoglie. 

'Mar. Ecco serviti i cavalieri dell* ordine del pi* 
pistrelld. 

Lau. Come a dire ? 

Mar. Negozianti da notte. 

Lau. Brava la damina dagli occhi di brace. 

Mar. Così fosse... ti brucerei vivo vivo. 

Lau. Oh 1 ne sono già scottato , anzi arroventi* 
lo... senti (le tocca la mano).' 

Mar. Gib le mani. . .galeotto 1 . . vb che sfronta- 
to. ..se ritornerà quel bravo di Jacopo ti farò 
picchiare a più riprese quel visaccio da coodan* 
nato. 

Sim. A proposito... i’hai riveduto j o Brigida? 
egli è uscito da prigione..? 

Bri. Non ancor si é veduto. 

' Mar. Ah l spero , che verrà. . .e allora. . . 

Lau. (Ah! k raarmoltina!. .. si mantiene costante 
a quel mariuolo di Jacopo!. Ma la finirà que* 
sta tresca. . . ) Brigida. . .se queiruomo ritorne- 
rà quì^ io, e tutta la comitiva de’ miei amici 
daremo un addio al tuo focolare. . . a' tuoi fia* 
scbetti, o il suo muso, o il nostro. ..fa il tuo 

' conto , e decidi ... 

Bri. Ma come fare , se (^li qui ... 

’ Lau. Tu da una parte a non dargli retta , a' ri* 
fiutargli quanto ti cerca ... e noi dall’ altra a 
fargli il brutto muso , e se tocca, a dargli là 

' dove si ammazzano le bisce. 

'Mar. Bada però che la biscia non pria ti morda. 

Bri. Ma la finisci ?... resto intesa . . . farò quanto 
mi dici. . .ma egli non ritornerà . . . siate certi 
non ritornerà... 
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■> = • ' «SCB'IIA V; 

Jacopo armato di nocchioruta mazza % 

- * ' ‘ ' e detti. ' > 

Jac. Buona notte . . . Brigida • • • • * 

Mar. ( Ah I egli 1 , . . ) 

Bri. ( Che ti < còlga il malanno ), 

i/ac. Bella creanza !.. non si risponde ad un ga> 

• ‘ lantuomo ^ che' saluta ? . .< . . - > 

•Bri. Ho da fare ^ non ho tempo da perdere ... 
Jac. Non si risponde mica colle mani la mia 

mamma delle civette . ; . . ma cìò non monta..,, 
vi saluto , o amici .... > . 

Imu. Egli è squisito questo frittume di pesciolini 
Jac. Ah ! Ahi Ah<I . . . l’ho capita ... e tu cara 
la mia Marta come te la passi ?. . 

• Mar. Sinora' male. , ma adesso bene. . . ...mi fa- 

ceva mille anni che foste tornato. 

Jac. E perchè?... . . . 

Mar.- Perchè vi veglio ancora del bene. . . chi 

• < sa se voi . . db ! gli uomini come son cattivi I 

Jac. lo non credeva , che tuttora tu oh 

va poi e di , che le donnei non hanno la loro" 
' dose di costanza ..... ... 

Mar. Io vi ho pensato sempre . . i . e poi ^ . . . 
Bri. Al tuo posto ciarliera ..... anzi ... va là ia 
cantina a dar mano a tuo fratello . . . qui .si 
- ha bisogno di vino . . . 

Jac. Ah . . ah . . . va . .. va pun^ cara la mia 
giovinetta .... e fa presto a portarmi una fo- 
glietta di vino. 

Mar. Vi servo subito . (. via ), 

Bou. { La fisonomia di costui mi rapisca ... ve- 
drò avviciaarmigli . . . tenterò scrutinarlo . . . 
egli potrebbe fare ai mio caso ). 

Jac. An ecco qui la mia solita panca { jiede ) 
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Brigida portami qualche cosa da poterla mari- 
tare con questo ( cavanch un pezzo di 
pane brttno'S. 

Bri Non ho ctie darvi . . . tutto terminato . . 

Jao. Eh I non preme . . . maugerò il mio pane. 

Boa. Ehi* deir osteria f . . 

Bri. Vengo . . 

Lau. Ha dato Bnalmenfe segno di vita queiruomo 
pietrifìcalo ... chi sarà egli mai ?.. il conosci tu? 

Sim. Affatto .... credo che sia un passa^icro 
rotto dal viaggio . . . sinora ha dormito . . ; . 

Bri. Comanda ? << . 

Bou. Portami qualche cosa da cena. < 

Bri. La servo. 

' • V 

- Scena VI. 

» 

’ FraneeeoOf Marta con due Jiaechetti ^ e detti. 



Fra. Mamma il vino. 

Mar, Eccovi qui un fiaschetto . . . bevete .... he* 
vete mio buon amico . . .' questo è un vino , 
che ammazza la malinconia. ^ 

Jao. Oh I grazie mia cara. . . 

Bri. Marta to qua ... a quel signore. { le da 
un pmtto ). . 

'Lau. Brigida. . .- ebbene ? ( indicando Jacopo ) 

Jao. Inamamoci la gorgozza. 

Bri. Piano . . . f porta via U , fiaschetto del vino 
e gli da quello deW acqua ). 

Jao. Ma questa è acqua 1 . 

Bri. Per te non v’è altro. 

Mar, Ma tnadrc naia .... 

Bri. Taci. . . 

Jae. ( si leverà da sedere tremante dalla rah- 
bia , e colla mano in sulla mazza^ indi guar- 
derà ad occhio torvo Brigida , Laurenzio t a 
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Simon^ sino a che frenando T impeto dell’ira 
sua , e sogghipnaruio beverà al fiaschetio del^ 
r acqua , e jaeendo scoppiettare la lingua 
sotto il palato dirà ) La è famosa quest’acqua I 
Bri. Porla là a quel signore ( a Marta, che in- 
vece di Boueheval si avvierà verso Jacopo ) 
Mo . . . no . . . stordita ... là ... . a queU'uomo 
in fondo. ' ' 

Jfar. ( passando rasente la scranna di Jacopo 
riservatamente a costui dirà ) Tutto ciò è per 
^ farvi andar via . . . ma siate duro, e restate ) 
Ecco servito. ^ 

Bou. Oh !.. . Va bene .... 

Mar. (come sopra) (Quel brigante di Laurenzio)... 
Jac. ( cantarellando ) L' bo capita in fede < mìa 
dove mira , sta pazzia. Ecco come va il mon- 
do siguor mio ... voi siete più fortunato di 
me ... La comare Brigida do che ha negata 
a me , ha dato a voi. 

Bou. Non si sturbi perciò il mio uomo . . . ven- 
ga ... . venga pure a me vicino , e cosi. . • » 
Jac. Oh I non son mica un ghiotto io . . . so far- 
mi' dare da questo pane tutti i sapori che voglio. 
Bou. Ma come?... 

Jac. Giuocando di fantasia. > 

Bon. 11 tuo carattere mi sorprende . . . bravo. . . 
or sù vieni ; . .ti avvicina'. . . sii ilmio^com- 
mensale. 

Far. Quando il volete . . . oi sono fsi avvicina 
a Boueheval J. 

I^au. Brigida . . . conosci tu quelFuomo..? 

Bri. Sta sera è la prima volta che il vedo. 

Lau. Credi tu , che. ci sìa da fare su di lui ? 
Bri. Io credo, ch’egli sia un negoziante, o di 
buoi , o di legoe. ^ 

Sim. Non sarebM a proposito avanzargli un’in- 
chiesta? 
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Lau„ Per la sua borsa?... eh 1 . . ci- pensava io./. 

ma cvvi quei galeotto di Jacopo . . . che . . . 
Sim. Taci . . . egli ti sta guardando attentamente. 
Lau. Brigida , perchb non passiamo nella conti* 
gna stanzaccia? Ivi potremo a nostro bell' agio 
concertarci il come rifrustare nel borsellino di 
colui . . 

Bri. Fate ad entrarvi ... fra poco sarò a voi . 

Marta va in sulla soQitta per la solita Cacceada* 
Mar. Ma madre mia ... 

Bri. Ti sbrighi ? . 

Mar. Vado. ( La è veramente dura questa vita ! ) 
( via '). 

Lau. Francesco ? 

Fra. Che vuoi? 

' Lau. Ci sono avventori in quella stanzaccia ? 
/Va. Niuno. . . 

^ Lau.r Ebbene . . . porta là un fiaschelto . • vie- 
ni, o Simon anche tu ... qui vi è un fumo 
■ < da affogare ... 

Sim. Ti- seguo ( mono ). 

Bou. Ehi . . . (»)mare . . . portaci altra roba , ed 
altro vino . . . orsù mangia . . . mangia a tuo 
bell’ agio . . . per me ho piò sete , che fame... 
Jac. ( Que’ topi da sepolcro si sono intanati nel 
bugigattolo . . . vanno a conferenza gli amici... 

> ma non sanno , che qui sta messer il gatto dai 
lunghi , e penetranti artigli ) 

'Bri. ( con piatii e bottiglia ). Eccovi delle acciu* 
' ghe alla salsa , ed uq altra bottiglia .... se al* 
tro vi abbisognasse, chiamate. . . io sono là presso 
gli altri avventori ( via ). 

Bou. Sembra , amira) mio, cl^ qui non ti si gtiar* 
vdt di buon’occhio. 

Jac. Le son freddure , o signor mio ... la mia 
lunga assenza da questi luoghi ha imbaldanzito 
quei poltroni. . -, 
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Boui E dove fosti sinora ? 

Jac. CariH3rato , ma non per furto sapete? . . • 
a me non è mai piaciuto il rubare ... la mia 
passione è il far giuoco di coltello ... e vado 
al delirio quando mi tocca bucare la pelle di 
qualche prepotente. 

Bou. ( Buona introduzione.) Qual’è il tuo mestiere? 
Jac. Scortichino o signore. , 

Bou. Brutto mestiere . . ^ mestiere di sangue., 
Jac. Tutto sfa alla prima impr^ione. Quando 
, incominciai a scorticare quelle povere bestie di 
cavalli ) mi faceva un certo effetto . . « ma do> 
po qualche tempo ci trovai piacere a quel me- 
stiere. Bisogna vedermi al lavoro quando coi 
mio ben appuntato coltello ho inforno a me 
una decina ai cavalli. . . per la morte ! Quando 
mi metto a scannarli non so che cosa mi salta 
addosso ... io divento una furia ... gli orec»^i 
mi ronzano , e buco buco in sino a che il col- 
tello non mi cade di mano . . per la morte ! 
è un vero piacere il vedermi tatto bruttato di 
sangue. 

Bou. (Ho trovato il mio uomo. } Hai famiglia? 
Jac. oon solo. 

BoUi Son morti i tuoi genitori ?.. 

Jac. E chi li conosce ?.. , 

Bou. { Meglio così ). Ma dove passasti la tua pri- 
ma gioventù ? ; . . 

Jac. Vagabondo mi era padrone delle strade di 
Parigi , le pietre del Louvre , e le cave di 
Mon/erosso furono i miei palazzi , ove mi con- 
ciliava il sonno numerando le stelle . . . sfava- 
mi così quando fui preso, e rinchiuso in uua 
casa detta degli orfani , in cui mi s'incomin- 
ciò ad istruire ... in pocò tempo diventai\,un 
dottore . . . leggeva , e scriveva bene ... ma il 
mio maestro aveva i sudi prediletti , ed i rejet- 
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ti . . tra questi ultimi erami io : e siccome sin 
' <r allóra non mi andava a sangue la prepoten» 
za , in un giorno che a quel signore saltò it 
' ticchio di maltrattarmi, io gli Serrai una finestra. 
Bou. Como a dire ? . 

Jac. Gli tirai un calamaio di bronzo , e il rosi 
• cieco d’un occhio ... la cosa fece rumore . . < 

. il torto fu dalla mia parto perchè piò debole, 
e quindi punito^ e cacciato .. il resto già lo sapete. 
'Bou. Ora dov’è sitarla tua abitazione? 

Jac. Dovunque mi trovo , ma domani , o l'altro 
mi avrò la mia casa .... la prigione. 

Bou. Tu dicevi d’ esserne ino uscito ? 

Jac. E presto vi tornerò ... per la morte! 

vi tornerò , ma vendicato. 

Bou. ( Ciò guasterebbe- il mio piano). Ma io non 
t' intendo « . come ?.. 

Jac. Vi dirò .... alla vostra salute. ( bevendo ) 
M’ ebbi un giorno contesa con un borghigiano, 
e io sgravai di qualche libra di sangue ... fui 
quindi condannato , ed imprrgionato. Io mi 
avevo una casetta graziosa sapete ?... una specie 
di topaia, dovetti lasciarla ben'addobbata^ come 
la era ; credevami ora , che sono uscito dalla 
prigione trovarmela quale la- lasciai . . . ma no... 
queir a varacelo del proprietario fece vender tutto, 
ed ha locato il mio palazzo ad un altro. . . io 
sono andato a fargli visita ... ed egli mi ha 
fatto cacciar via dandomi del cialtrone , e del 
miserabile ... a me! . . per la morte ! . Ma se 
non danaro, ho ancora il mio coltello, e . . . . 
per la morte!. ... gli imparerò -come vanno 
trattati i galantuomini miei pari. . 

Bou. Dunque tu manchi di danaro ? 

Jac. L’ avete già inteso. - ■ 

Bou. Ne vorr^li? 

Jac. Eh!, ma dov’è? ' • * ^ • • 
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Èou. t’urchb tu il TUòi tl additerò io la Via per 
trovarlo. 

Jac. Dite davvero ? . 

Bou. Non mi piace lo scherzo. 

Jac. Ma che . . . fate forse il cabalista? 

Bou. Oh! la è questa Una via, che lacaminano 
i pazzi ... io (e né traccerò una piìl sicura. 

Jac. Signore . . . intendete forse quella del ru> 
bare Per me non la fa , e ; . . 

Boàì Ma no ... si tratta ^ . . ola amico , io pos- 
so fìdarmi ? 

Jac. Signor mio I . . . Ma via ... vi pérdUno . . ^ 
voi rtbn ancor itii éonosceie ^ . 

Bou. Or m’odi. ( tocchiamolo sui suo debole) Si 
tratta di perdere , e per sempre un certo pre- 
potente , che mercè infami raggiri ha resa po- 
vera Una famiglia, e sordo alle di lei lagrime, ne 
sta raachinando la totale ruina , in questa ruinu 
verrò anche io compreso ... e perciò vorrei . . . 

Jac. Disfarveqe .... l’ ho capita . ^ . ala còme ?. . 

Bou. Ponendo in moto le tue mani . ; . .Una in far 
giuoco del tuo coltello . . l’ aitila in ritirarli la 
bella somma di duemila franchi. 

Jac. Duemila franchi ! . . . ( per la morte ! Com- 
prerei intera intera una beccheria ; . . duemila 
franchi ! . . . ) Avete fermamente risoluto di am- 
mazzar quell’ uomo ? . . 

Bou. Che dimanda ?.. e così ? . . consenti tu ? ^ . 

Jac. Ci sono . . . date « . ^ 

Bou. Che cosa ?.. 

Jac. La somma. 

Bou. Dartela prima, che... oh f No. i. lu doisì 
potresti scordar la cosa... ed allora? 

Jac. E fatto il tiro , voi potreste farmi lo sme- 
morato ... ed allora? 

BoU. Per farti contento ti avrai anticipati due*^ 
cento franchi . . . il resto dopo , che . . . . 

9 
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SCEKA VII. ' . . ' 

Laurenzio , indi Simon , Brigida , e deiii. 

Lau. ( da dentro ) Va bene , resta fatto. 

Bou. Vien gente . . . che ne dici dunque ? 

Jae. Accetto , ma spiegatemi il che , il come , 
il quando dovrò .... 

Bou. Domani in sul cader del giorno ci rivedre- 
mo in sulle cave di Monterosso . . . colà saprai 
tutto .... ma bada .... 

Jac. Siamo intesi. 

Lau. ( fuori ) Oh 1 la è stata ben lunga la vo- 
stra cena. 

Bou. La è terminata ... vi ò però ancor del vi- 
no , e se vuoi .... 

Lau, Obbligato . . . amico . . . una parola . . . 

Jac. A me? 

Lau. S’ intende. 

Jac. ( Air erta Jacopo. ) 

Lau. £ voi andate là a pagare il vostro conto ... 
la Brigida vi allende ... 

Jac. Non vi muovete di qui ( riservalo a Bou- 
chevai. ) 

Bou. Ma ... . 

Jac. ( Non vi muovete di qui ).. eccomi a te .... 

Lau. Vengo dalla parte di firigida a dirli , che 
la tua presenza qui guasta i suoi interessi . . e 
se tu vi resterai ancora , la sua osteria rimar* 
rà deserta di avventori. 

Jac. Peccalo 1 ... e perchè ciò ?.. 

Lau. Perchè si ha ribrezzo della tua compagnia, 
tu fai il mestiere di scortichino . . . mestiere 
che fa schifo . . . mestiere da vile ... 

Jac. Eh ! ve ne sono de’ più onesti ... ma non 
sta. a voi altri a dirmelo.. . . ma in somma che 
si vuole? . . 
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Lau. Che tu e subito di qui . . . già vi sta- 
resti male . . la Brigida non vuole alloggiarti ... 
non vuole manco darti un pane', ancorché il 
pagassi un franco u . . or 'vedi che .... 

Jac. Il vedo . . . hai ragione .... non v’è che 
ridire .... ma io vi resto.* 

• Lau. Vi resti ? Oh 1 Noi credo .... che così ti 

. toccherebbe un inferno .... ogni momento una 
lite . . . .risse . . ; colpi.. . . . come potresti resi- 
stervi ? . . senti il mio consiglio . . . prendi la 
tua via, e vaitene. 

Jac. Oh I Quando poi mi dovrò procacciar liti , 
espormi a risse, js. buscar de’ colpi allora . . , . 
ho deciso . . . . 

Lau. Te ne vai ? 

Jac. No . . . resto. 

Bou. ( Che mai confabulano coloro ? ) 

Lau. Ma sai tu , che non solo la Brigida , ma 
siamo noi tutti , che non vogliamo averli a no- 
stro compagno? . . Sentimi una vòlta. . . fa il 
tuo meglio .... parti , e subito. 

Jac. Vi resto. 

Lau. Ad onta nostra ? 

Jac. Ad onta vostra, ad onta di Brigida, ad onta 
di tutti i furfanti della vostra tempra. 

Lau. Davvero? . . Mi fai ridere, . . 

Jac. Ho il mio merito. 

Lau. Alle corte ... tu qui non devi rimanerci 
un altro momento ... è mestieri quindi dartela 
a gambe, e subito . . . m’ intendi ? Subito . . ( ‘ 
se no ... . vedi . . . ( gli mostra il pugnale . 
avviso agli ostinati. 

Jac. ( strappandogli il pugnale ) Avviso a’ la- 
dri .. . sta cheto vilissimo poltrone, oli stroz- 
zo... a voi Signore fuggite . . . qui vi si vuole 
assassinare . . . salvatevi 

Bou. Grazie il mio bravo ... a domani ... ( via ). 

. « 
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hau. Simoa . . . Brigida . . . aco>rr^ . 

Jae. Taci , o ti sgozzo . . . 

Sìm. Che fu ? 

Bri. Ah !... e quell’ uomo? 

Iaiu. Fuggito. 

Sim. Si raggiunga. 

Jae. ( giocando di mazs/a e di coltello ) Nin- 
no muova un passo . . . . o per la morte I . . . 
Questa casa diverrà una beccheria. — ( Qua- 
dro analogo ). 



riHE DEIi PROLOGO. 
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QUADBO I. 

H tna{ntnomo« 

Stanza messa a costume l>anchiere ■— Porla in fondo | al- 
tra laterale chiusa — Due tavole da scrittoio — Su d’ u- 
na di esse una gazzetta. 

ScBIfA I. 

Gertnain^ e Luigia, 

Ger. Tutto è silenzio ... il principale sarà occu- 
pato su qualche nuòvo progetto . . . manca un* 
ora TOC aprirsi il corso alle faccende dello stu- 
dio. Dopo tanto tempo questo sarebbe il mo- 
mento per narrarmi T origine delle vostre scia- 

S'à sapete quanto m’ interessa lutto 
CIÒ che vi riguarda. 

Lui. Troppo buono , o signore ... io vi conten- 
terei , ma ho timore ... se egli ci sorprendesse 
qui in dialogo ne sentiremmo delle belle . . . 
VOI conoscete pur troppo quanto è severo. 

Ger. Egli non uscirà per ora ... lo so per espe- 
rienza . , . Gdatevi pure ... è già qualche tem* 
po che sto in questo studio , e vedete che,... 

Lui. La mia famiglia è Italiana ... Io, o signo- 
re, nacqui Ira gli agi di splendida fortuna... 
mio padre ricco abbastanza nulla tralasciò _per 
render finita l’educazione de’ suoi figli. Egli 
vedovasi felice circondato da una famiglia, cho 
r adorava ... ma basta uno sbuilb di vento per 
isfrondare, ed appassire le rose della umana fe- 
licità. Mia madre si ammalò , c dopo poolti 
giorni le si schiuse il sepolcro ... da quel di 
mio padre reso quasi frenetico dal dolore per 
la perdita di colei , che teneramente amava , 
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cadde in una fatale ippocnndria^ e vedendo di 
giorno in giorno aggravarsi il suo male pensò 
vendere tutti i suoi fondi , ed allontì^narsi da 
ouella terra , che in ogni oggetto gli destava 
dolorose rimembranze. , , 

Ger. Egli dunque? .... 

Luì. Abbandonò la nostra bella Italia ... E sic- 
come qui in Parigi egli aveasi un fratello quanto 
povero di fortuna , altrettanto onesto , pensò 
fargli del bene decidendosi a fissar quivi la 
nostra dimora. Pria di muover, per qui mio 
padre volle con tutta la famìglia trattenere 
per qualche tempo viaggiando nella Svizzera. > 

• Scrisse intanto a suo fratello inviandogli in un 
.con la procura , la somma di centomiia scudi, 
acciò r avesse impiegata presso un accreditato 
.banchiere. Mio zio rispose che avrebbe eseguito 
, quanto gli era stato scritto , e che pensava de- 
positare la ricevuta somma presso il Signor di 
Boucbeval uomo d’ indubitabile probità. 

Ger. Ch’è appunto il principale? 

Lui. Desso . . . Noi quindi partimmo per qui . . . 
ed oh I Quale fu la nostra sorpresa , ed il no- 
stro dolore nel sapere giungendo in Parigi che, 
il fratello di mio padre era stato assassinato. 
Ger. Assassinato!. Quale disgrazia I . e la somma? 

Lui. Perduta , o signore . . . mio padre sperava, 
che il deposito fosse stato già fatto, e appunto 
.nelle mani di colui, che nella lettera indica- 
va mio zio. Noi dunque ci presentammo al Si- 
gnor di fioucheval per cercarne contezza . . . 

. signore . . a me manca la lena per potervi de- 
. scrivere la disperazione da che fu preso mio 
padre nel sentire dal Signor di fioucneval, che 
a lui non si era mai parlalo d’ un tal deposito, 
e che gli giungeva affatto nuovo il nome di 
mio zio, e la sua disgrazia . . . io quella som- 



/ 
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tna consisteva (alta la tioslra fortuna , e ve* 
dete .... 

Ger. Oh I La è veramente orribile la vostra scia* 
gara !.. ma poi ?.. - 

Lui. Il signor di Boucheval commosso dall’ in- 
‘ felice stato del padre ihio , e dalle disperale. 

. lagrime , in che prorompemmo io , e le mie 
sorelle promise assisterci... e grazie calla saa non 
so se benedetta j o ‘maledetta generosità, mio 
padre si ebbe una casetta ad un quinto piano, 
ed una somma d’ un centinaio di franchi ^ che 
il signor di Boucheval diceva anticipargli in 
conto di lavoro , che mio padre gli faceva d'a-> 
manuense. 

Ger. Infelice 1. 

Lui. Eh 1 la fosse cosi durata ! 

Ger. Altra sventura ? 

Lui. Udite ancora ... ma temo che .... 

Ger. [guardando là d’onde uscirà Boucheval) 
Bassicuralevì ... egli per ora non uscirà .... 
dunque?.. 

Lui. Il signor di Boucheval non so se accorta- 
mente dava poco da lavorare a mio padre j e 
non si mostrava sordo alle voci della nostra ne* 
cessità . . . varie somme cì vennero da lui som* 

■ ■ ministrate , di cui mio padre a sua istanza , 
mercè alcune cambiali , gli si dichiarò debi*» 
tore. Intanto qui a Parigi non si avea altra 
conoscenza ... bisognava dirigerci sempre a lui| 
ed. egli abusando delle nostre circostanze , e 
volendo trar profìtto dalla nostra miseria un 
giorno disse a mio padre j che egli mancando 
di donne voleva che io gli facessi da gover- 
nante ... il povero padre mio à tale inattesa 
proposta andò nelle furie ... ma colui avendólp 
come suo debitore minacciato di prigione ci 
fu forza tacere, e rassegnarci. Ecco dunque. 
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o signore come mi Irovo qui a far quasi da 
serva ... io che nacqui .... Imsta ... io ci 
sono ... e Iravaglio contenta , perchè da’ miei 
risparmi di quando in quando sollevo la mia 
inielice famiglia. 

Ger. La vostra istoria mi ha commosso alle la- 
grime ... io ammiro la vostra iiliale tenere^ , 
che vi ha fatto discendere ad una condizione 
da schiava ; 1’ istessa vostra rassegnazione, ag- 
giunge maggior pregio alle vostre virtù, e mi 
fa ormai decìdere a dichiararmi .... 

Zm. Che o signore ^ ^ 

Ger. Luigia. . . dal primo momento in che vi vidi 
fui preso d’ ainoré per voi . . . e sino ad ora 
non osai farvene motto . perché in que’ rari e . 
brevi momenti in che mi fu dato vedervi , io 
ravvisava in voi una certa angoscia, chemen* 
tre aumentava sensibilmente il mio interesse per 
‘ voi, mi scorava si, che non mi fu possibile 
parlarvene. Or che tutto mi è noto , or che vi 
no aperto il mio cuore potrò io sperare ohe.... 
Lui. Ringrazio , o signore la bontà dell' animo 
V(Wlro , e ne vivrò grata .... neH’attuale mia 
situazione come potrei schiudere il mìo cuore 
a’ sentimenti d’amore, mentre. . . non sapete? 
Anch’egli da più tempo mi parla del suo amore.. 
Ger. Chi mai ? ^ 

Lui. Il signor di Boucbeval. 

Ger. Egli ! . . Che ascolto 1 . . 

Lui. Ki vorrebbe trarre parlilo da tutto , . . 

Scena II. 

Boucheval , e detti. 

Beu. ( in sul limitare della porta) { In colloquio 
costoro 1 . . ) ( rientrerà e farà a riaprire con 
rumore la porta ). 
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Lui. E poi , o signore non ho di libero , che 
il cuore , e da me ... ah ! Odo rumore. . 

Ger. Egli viene... 

Lui. Permetlele. . .io mi ritiro, (via^ 

Bou. ( Ella h sparita ... ah I Prende vigore il mio 
sospetto ... e costui ?... Oh ! Signor mio , se 
Ja è veramente cosi la faccenda sapremo ben 
presto firmarti il tuo congedo. ) Ehi giovane?... 

Ger. Signore... 

Bou. Quel lavoro ?... 

Ger. Terminato. . . l’osservi. 

Bou. lliponilo su quel banco. ( dandogli delle 
carie ) Queste carte all’ usciere del Commer- 
ciò ... questo è un biglietto , che darete al 
Cancelliere Barillac. Le son cose queste da es< 
ser fatte con sollecitudine . . . andate. 

Ger. La servo. (Sta mane costui ha uuo sguardo 
da far paura. . . che forse? .... Sarò guardin- 
go) (viaj. 

Bou. La è cosa singolare! Eccomi preso ne’ lacci 
d’un amor forsennato, e per chi?.,, per lei... 
la figlia delle mie vittime , quanta forza ho 
fatto a me stesso per ispegnere la fiamma che 
sento qui ... ma 1’ avvampa sempre più . . . 
quella sua ostinazione . . . quella sua alterezza 
mi mette ai delirio. Bfliseraoile ! rifiutarsi . . , 
oh I ma non sa ella , che io so toccar gii estre* 
mi. Per due volte è stata per crollare la mia 
fortuna, e con lei la mia opinione d'uomo pro- 
bo , e integerrimo ... ma ^r dne volte ho sa- 
puto levarmi dal fango , in che mi vedeva vi- 
cino a cadere.. . per due fiate il pugnale del- 
l’invidia, e della maldicenza fu brandita a dan- 
no della mia vita civile ... ma seppi contrap- 
porgli il coltello deirassassiuo, e cosi quella via, 
che i miei nemici mi aveano coverta di spine, 

. io inaifioudola di sangue la feci rifiorire di ro- 
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8C. f prendendo un libro dì regislro dal lavo- 
lino ) igcco qui lo stalo delie mie dovizie. . . . 
brillante davvero I ....Ora potrei chiamarmi fé-- 
lice .... ma colei mi fa stare nell’ inferno, lo 
però ho giurato di farla mia... e ad ogni costo o 
presto, o tardi dovrà cedere. Ho macchinato 
on bel giuoco ... se Arnoldo saprà dar esecu< 

. zione ai mio progetto quel gabbiano di Vai- 
monti sarà perduto. La figlia tenera pel pa-i 
dre se vorrà salvarlo dovrà vagheggiare que- 
sta mano , che quale branca di ferro ha bene 
stretto il destino della intera sua famiglia . . . 
or ora le parlerò ... se ostinata tuttora ricusa , 
darò moto alla macchina del mio disegno . . . 
e la vedrò prostrata qui a’ miei piedi ..e poi... 
sarò io felice?... No...evvi un’altra spina, che., 
ahi. ..sta qui la nuova Gazzetta de’ Tribunali. .j 
vediamo se. . . Y" osservando attentamente la 
gazzetta) nulla j>er colui... ma non so com- 
prendere come vada . . . spento ch’ebbe il fra-, 
lello di Vnlmonti egli dovea rivedermi alle cave 
di Monterosso per aversi il prezzo dell' ope> 
ra sua é . . ma ninno . . . sono scorsi quasi sei 
anni , e non si è più veduto , nè inteso a par- 
larne ... una sera per averne contezza osai inol- 
trarmi sino aH’osteria della Civetta , ma la tro- 
vai deserta ; che 1' ostessa , e i suoi avventori 
tutti io galera . . . che egli sia pure in prigio- 
ne?... Che sia morto?.,. Oh! se ciò fosse, mi 
sarei perfettamente tranquillo. Io non ho po- 
tuto investigar la cosa , c perchè le mie inda- 
gini avrebbero mosso a sospetto , e perchè era 
mestieri , che colui ignorasse , che il suo com- 
plice , il suo Gommenzale dell’osteria della Ci- 
vetta è lo stesso signor di Bouchevai ... io ... 
Toncsto , e virtuoso banchiere Bouchevai ... lo 
■ tremava per quel foglio di deposito... ma nulla 
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. fu 4roTalo sul cadavere di Vnlmonti..'. riuscì dun- 
que n colui impossessarsene? ... E poi ?... Ahi... 
Mi vengono le vertìgini 1 Sono sei anni , ed 
un tal pensiero sempre più tristamente vigoroso 
mi si affaccia tuttodì alia mente... ma via ... 
ormai son sei anni... bisogna quindi conchiu- 
dere, che quell'uomo non è più di’ questo mon- 
do .... or non sì pensi che a lei. Luigia ... 
Luigia ... {' chiamando J Per 1* ultima volta le 
userò dolci parole... se la è dura... allora... 

Scesa III. 

Luigia , .e detto. 

Lui, Chiamaste , o signore ? 

Bou. Si , o mia cara. ..siedi a me d’occanto ... 

Lui. Signore... 

Bou. Ma via ... tu già il sai .. io son fatto alla 
buona ... non sono troppo amante di certi usi, 
che... orsù siedi. 

Lui. Perdonate, o signore, ma... 

Bon. Ma che ?... Credi forse vada compromesso 
il mio decoro col farti sedere a me vicino?... 

Lui. Se non il vostro, ne va compromesso il mio. 

Bou. Il tuo! (Superba)) Oh 1... ma basta ... fa. il 
tuo piacere ... lo ho da parlarti seriamente ... 
c spero, che tu vorrai intendermi una volta. 

Lui. Dite pure ... son quà ... vi ascolto. 

Bou. Luigia ... è già qualche tempo che ti trovi 
presso di me ... e non vi è stato un sol mo- 
mento , in che ti abbia dato dispiacere. <Tuo 
padre mi è debitore di varie somme , eppure 
IO fo conto come ciò non fosse ... e ti è noto 
abbastanza quanto feci , e quanto fo per voi. 

Lui. Ah! ... lo so. 

Bou. Se non fosse stata la mia mano, che bene 
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sp^o 8i h aperta a beneficare la tua famiglia, 
voi tulli avreste sofferto la fame .... non c 
egli vero? ... 

Lui. Noi D^o. 

£ou. A me dunque voi dovete la vostra sussi- 
stenza. 

Lui. Non interamente .0 signore ... 

Bou. Ed a chi aitriiP.!. 

Lui. A noi stessi . . . mio padre scrivendo trava- 
glia, e per io più travaglia per voi... io servo, 
c servo a voi ... vedete dunque , che la mag- 
gior parte di ciò, che ci viene da voi, è frutto 
de’ nostri sudori. 

Bou. Oh I bei travagli da mantenere una famiglia! 

Lui. Si mangia , o signore, e basta... 

Bou. Ria sai tu , che se io vi abbandonassi, do- 
mani vi mancherebbe il pane 

Lui. Non manca il pane a chi ha cuore, e mano... 

Bou. Per istenderla a chiedere 1’ obolo della li- 
mosina?... 

. Lui. Signore! ... 

Bou. Sentimi, o donna, ... la condizione in che 

; trovasi tuo padre è disperata... se io volessi, do- 
mani , come mio debitore sarebbe imprigiona- 
to ... lo stato della tua famiglia è terribile . . . 
e sta anche a me il mettervi alia strada : or 
se da me dipendono tutti i vostri mali , da te 
dipende il portarvi rimedio. 

Lui. ( Ah 1 i{M)crita ! ) Da me? ... 

Bou. Ma già... . . 

Imì. e come ?... 

Bou. Con accettar la mia mano. 

Lui. Ah! Signore ... che dite mai ?... lo cosi mi- 

• serabile ... voi cosi ricco? ... 

Bou. E ricco davvero . . . vedi un banco di cin- 
quecento mila scudi {^prendendo il libro ). 

Lui. Bella, e splendida fortuna... ma la rifiuto. 



Digitized by Google 




29 

Bou. (Ohi rabbia!) Dici da senno, o donna?... 

Lui. Signore ... se F avTerso destino nello spazio 

* di pochi anni ha ridotto nella più squallida mi- 
seria la mia famiglia non ha potuto però can- 
giare qoe' sénlimenti , che m’ispirò una sobrie 
educazione ... gli stenti della povertà ... il do- 
lore delle privazioni ... le angosce dell’ oppres- 
sioni, tutto ho sofferto... tutto soffro ancora con 
pacatezza , e tutto soffrirò fuorché il sacrificio 
del proprio cuore. Voi credevate abbacinarmi 
col presentarmi in quel foglio l’aurea cifra de' vo- 
stri tesori ... ma no ... lo non vendo a sì vile 
prezzo l’onore, e la libertà di tutta una vita... 
ma se anche in un momento di delirio, io ac- 

' cetlassi la vostra offerta ... il vostro oro per me 
cangerebbesi in ardente brace, che lentamente 
consumerebbe la mia esistenza ... io divenendo 
vostra moglie non sarei, che una venduta schia- 
va... e schiava , e serva suona l’ istesso, o si- 
gnore... quindi fia meglio il rimanermi serva. 

Bou. Dunque io non posso sperare , che tu mi 
amerai ? ... 

Lui. Signore , ho inteso sempre a dire , che la 
virtù ha l’attrattiva dell’amore... se ho a giudi- 
car di voi dall' impressione , che dal bel prin- 
cipio mi avete fatta io credo , che voi aboiale 
la di^razia di avervi per nemica ogni virtù ... 
poiché il sentimento , che voi m’ ispirate è il 
ccmtrapposto dell’amore. 

Bou. Graziosissima! Eppure in non credevati co- 
tanto spiritosa ... ma non é stata dunaue una 
virtù r avere accolta la tua famiglia , i averla 
beneficata , protetta ? 

Lui: La vostra fu un’accoglienza da ipocrita ... 
i vostri benefici da usuraio ... la vostra proie- 
zione da carnefice . . . L’ ipoerha accoglie chi 
brama perdere... l’usuraio benefica ehi puòren- 
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. dere il cento psr nno..;il carnefice 'protegge la 
sua villima , perchè vuole a se solo riscrbalo 

• il dritto, e la gioia di bruttare la sua mano nel 
di lei sangue. 

'Bou. Dunque vuoi portarmi agli estremi J Ma non 

- sai, o superba , che se voi ancor vivete, lo è 
per rèe? 

Lui. Voi bestemmiate, o signore. 

' Bou. Io ì 

Luì. Si ... voi vi assomele il dritto della provvt- 

- densa divina.. .per lei si vive. 

Bou. E che non sta Ibrse a me il mandarti via? 

.Lui. Voi mi ridonereste cosi la mia libertà. 

•Bou. lo abbandonerò la tua famiglia. 

. Lui. Cosi poteste scordarla , e per sempre, o si- 
gnore... ma quelle carte... 

.Bou. Ah 1 Vorresti, che io?... Insensata!.. Quelle 
carte mi offrono il mezzo di perdere tuo padre, 
e tu mi vi spingerai. 

Lui. Dov’ è dunque , o signore , quella genero- 

- silà , che vantate? ... 

Bou. Dov’ è dunque quellampre, che dici nutrire 
pel padre tuo? Dov’ è mai la tua gratitudine?... 

Lui. Oh ! io l’amo assai il padre mio... io darei 
la mia vita per lui. 

■ Bou. La vita?... Io non ti chiedo, che la mano... 

. Lui. A voi? .., mai, o signore. 

Bou. Ebbene tuo padre sarà perduto .. domani , 
o l’altro egli sarà in prigione .. allora vedre- 
mo, ebe saprai fare. 

. Lui. Lo salverò ... sì io lo salverò ... io pian- 
gendo percorrerò le jslrade di questa città .. io 
leverò disperate grida .invocando I’ altrui cari- 
tà .. io andrò a starmi sugli scalini del toni- 
pio , a picchiare la porla dei grandi ...io dirò • 
a tulli i passanti essermi la figlia di un pove- 
ro debitore perduto da unmostco.. ed ailuvo- 
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cc date un obolo alla Gglia eira brama Givate 
suo padre... io vedrò nflaccìate in su' veroni tutte 
le bglie, tutte le madri a darmi una moneta., 
io non mi stancherò .. io seguiterò a gridare 
al soccorso il giorno vegnente, e Tallro, ia 
sino a che non abbia incassata la somma, che 
dovrà riscattar il padre mio ... equi giuntavi 
dirò... c Signore restituitemi il padre^ eccovi il 
danaro che tuttora gronderà delle mie lagri- 
me > .. voi allora incasserete il vostro oro., io 
riabbraccerò mio padre .. ed il mondo escla- 
merà.. c Un ricco prepotente voleva perdere ua 
uomo , ma il povero l’ha salvato ». 

Bou. Ohi il bel pensiero! Ma all'esecuzione poi ? 

Lui. Non è tanto difficile , o signore. 

Bou. Per tutt’ altri ..ma tu , che sei debole , ed 

' inesperta donna, cui ... 

Lui, Cui come figlia niente sarà impossibile per 
salvar suo padre^ 

Bou. Or bene io non credeva in te tanta vir- 
tù - il mio è stato un mezzo per esperimentare 
l’animo tuo, che in verità mi si c mostrato pie- 
no di nobili sentimenti . . . non li accori dun- 
que tutto ciò, che m’udisti a .minacciarti ...j 
io non sarò tanto crudele . . . 

Lui. Oh I Lo volesse il cielo I Ma . . . 

Bou. Affidati . • affidati pure . . ci siamo intesi. .1 
ritirati alle lue faccende . . e sii tranquilla . .< 

Lui. Signore ... (Ti conosco, 0 ipocrita ... sa- 
rò vegghiante ), / via ) 

Bou, Va donna ostinata ... tu l’hai voluto. ..ed 
io l’eseguirò ... domani tuo padre sarà in pri- 
gione ... e se a me non ti prostri , invano pian- 
gerai , indarno griderai , che nè le lue lagri- 
me , nè le tue grida potranno rompere i ceppi 
deiriufamia. 

FINE DEL QUADRO I. 
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(QUADRO n. 

f4ttu’gfìd. 

iTritlo, e misero abituro - Porta in fondo e laterale - T*a-4 
vola rustica ad uso di scrittoio, coverta di molti fogli > 
In un tiratoio un astuccio di gìoje - Coltello da la> 
vola • Braciere di terra con cenere. 

S C S R A I. 

Alfredo iota. 

Atf Anche il sondo mi vien (olio f Eh f Non pdò 
essere nllrimenlii Quando non si è tranquilli, 
la mente ta ingombra di que' fantasmi , citc croa 
la propria agitazione... Chi lavrchhe immaginato 
che io, eie mie fìglie<.. eppure in una notte, 
COSI glaciale esse dormono tranquillamente... è il 
sonno deir innocenza. Ecco q ut mi resta an- 

cora mollo a scfiircre ... per dar termine aque- 
sto lavoro .<cd intanto ora non posso ... ( col' 
eoUello muove la cenere nel braciere ) mi 
sento le mani assiderate .* cd al vacillante lu- 
me di questa candela Cocchio stanco don mi 
si presta airopra ... ( suona un orologio ) 
Una, due, tre, quattro, cinque ... mancano 
duc; ore per giorno ... Eccomi uscito da ogni 
speranza., scrissi a due'altri miei amici, che 
un tempo mi facevano la corte, e che in più 
fiate beaePicai .. io chiedeva loro qualche soc- 
corso .. dopo tanto tempo finalmente mi si c 
risposto vaghe parole , che invece di lenire 
aumentano la mia desolazione! Cosi va il mon- 
do! ieri fosti un grande^ ti si adorava., oggi 
miserabile , li si sprezza. Jeri fosti un ricco ? 
lutti a le d’ìalonK) a farti di cappello , a se- 
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comlaro Ogni tuo flwjùlerio , a mennrii -in Iripn- 
io .. oggi cangiando il giro delia kiui' mola la 
-Otrorliitm ti riversa in giù ... e come |>overn non 
più tisi riguarda... e se ti si guarda saranno 
i^i-'sguardi di compassione, o di scherno quelli che 
ti si volgono. Ahi la miseria l..- . 

• ’»r 

SCB«A II. 

-crs l.l >'! I' _ 

Adde'dal fondo e dettai 

i . ■ — ; . - - . '* T .1 .i 

A^«/. Che hai padre mio... sospiri? 

Alf. Non alzar la voce., potrebbe svegliare tua 
, sorella 

Ade. Io sono già desta, b papà 4. lo stava che- 
iì' ta , cheta per non disturbare il tuo sonno. 
A/f. Ma che? Non bai dormito? 

Afle. Quando si ha lame non si ha sonno .. or- 
sù dammi un poco di pane. 

•*Aff Attendi ancora ^ e I avrai. 

Così dicevi ieri sera quando ci mandasti a 
dormire, ed intanto ora..., h 
yVà/. Non ce n'è sorella mia .. speriamo d aver- 
ne or che si aggiornerà. ' 

r.Alf Ahi È immensamente orribile ihmio stato! 

Queste figlie, che avrebbero dovuto formare la 
*n. mia gioia, or sono per me laidi .carboni gr- 
‘oii dènti , che ogni loro, ■lanveitlo- mi : mar Loria ... 
*;*' ogni loro lagrima mi scota,, mi strugge,, mi 
-i l divora: ‘O ricchi , dhe^a mucchi, serbiùe d vo- 
ol^'slro oro in impolverate casse, or qui tutti vi 
vorrei spettatori di questo quadro Hlesolao le, e 
*ii*q se alla mia disperazione , al gemilo di queste 
i- creatore assiderate dal freddo, Irolelate dalla 
fame vi fosso tra voi uno, che non si sentissi! 
commosso ... io ... ma che dico,? L’ oro è, una 
fatale barriera, che spesso s'jnnal/a tra l’pno, 

5 



cfce'i*inig^5©)òptw awlliiwen- 
'•! Wdv' fr#telléVclle<iwnore'lijicÌie 'n«7j’jreadc l’ilno 
•>' CaftìGfiG€| d©H’>a!l»o e;^aai»«i chi diol<lflamhu- 
"''Sto'^degli'nnBaiM tfveii<i‘»saràlinaiSKr: imjgi&j... 
'>degH‘ tipii>igBrà'«ciib tta^ lii«idot{ 0 pcl(ro idt&^sua 
anlìca grandéwi:>?iin ai ! »IA .otio^lo# u li 
Nat. Ma via... calmali padre mio, ella non sa 
quel che si dice.XL AviaoS ‘ 

Òhi Io l’ho provata questa tremenda scìa- 
UdlloiwiK i wlU\Wf. ten- 
talo rialzarmi .. ma ne^uno aiuto .. e giù, più 
giù nel ...oim oihnq liid 

ai iiislc oo/I .'\\Vv 
Nat. Ma taci .. come mai puoi averli.ddr.pawic , 
‘•'W-rtbb eè iy’^«un|id)WOÌoMi. oim? ni /iVK 
I^orodn>l»(biW'fertf ori man- 
car di pane..®iri«‘ch<^ prh?HT^o|Ìipolscaféa:i^^a 
' '^'meVcédb àé miei‘'»idorl^ eiqutndlMifoivJleWtt .. 
dei debili 1 E pert'seimiiialUjcoon quiAl’fUOhiov'^^ 
sembra aver gwratoila mia pecdiStontOli I\l^- 
•|tfrhè'bfE|]>(mw‘ia<caKi‘*clii costei>»tbova^>mMdl“ 
gjia a fargli da-sccvo i^i/uim'àjnlqfafiw^abso- 
«*WadflwM'fll/-allttitai .1 fiwsc avvilita .ufdk-saifv. 
Oh! La miseria! /^.'lornnijijin in nda io on 

• 'Oh' ! 1 Lft! pbvem ÉmdbiLui: fiib Iferltl ki ^Ida 

* ' ‘ritfV'kltrO‘>.dd'*’»vr. 'uh .niigil aJaouO 

*ertì‘ tó mia «d io adosciarM an- 

• d^r'é' ^tt''b^ta<'tìj «ttldiin'Ahtfiiclob.peiichiè un’ 
av'Wkiàà* %(^lè ,, chC'^ioiinoriiàru^meeilatQi, ha 
*>' cteri^^ato! «lÉln’iierpieili Ji^i 1ai)q^ei^’,4pc>cri• 
’ ^ Ih 1* Avrà dunque iLdritto di seMÌrsiidelle 
’’ ' ‘sué^'Hbl'he*ta;itter‘'ùoguslihrèugHjitt[ehm)?oy 
'*jyiW.* Gesi'*dd#il%Vc»seiiqoesto54ÌÌJÌlIoutnEltìj(3gtì per 
' ''* quèIte'^*étìàibtaÌS*''hti tigià-olleaulat un» i sentenza 
CóiitH) ‘di>'‘l#ib se‘'tu avessi riousatoi a';i»flndar- 
r.nngjii tii>avrebbe falto4fiHo da male 

*‘”')chel jlofèif#.‘iUi ^avrebbe ’fòUq sraelterd itt/i|Wigio- 
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ne... od allora soma il luo sostegno che sarebbe 
avvenuto di noi?... E poi fusai, o padre mio, 
che dal solo tuo lavoro non si può tirare in- 
nanzi la vita ... e se non fosse i>er la Luigia, 
che di quando in quando d manda del dana- 
ro , come si iarebM a pagare la pigione , od 
a scontare ^uell' altro debito? Anclieiio lo der- 
n testo quel signore ...ma giacché ci tiene ligati 
bisogna cedere , tacere | ed attendere un tem- 
po migliore. 

yl/jf'. S\... bisogna tacere ^ e soflrire... egli mi tien 
la mano ne’ capelli.. ed io non mi posso muovereV 
iVn/. Orsù',' paare mio y ' non ti rammaricare di 
vantaggio... la tua non tanto florida salute po- 
trebbe soflfrire dippiù , ed allora eome potrai 
lavorare per dar pane a' tuoi Agli ? 
j4/f. Hai ragione ... mi sto tranquillo.^, e rilornp 
al mio lavoro... 

A^ai. Ohi .. A proMsito .. La stordita che sonol .. 
Io dimenticava dirti , che ieri sera... 

Che avvenne? 

>A^q^. ANorebè tu uscisti , qui venne un signore, 
che bramava parlarti per non so qual lavoro di 
ib scrittura ) che volca oflidarti . . . egli si' assise 
colà alla tua panca, e lasciò scritto il suo in- 
dirizzo... egli brama averti iù sita casa. 

Un indirizzo.. .ma qui noi trovo... \ 

tWaL Oh! lo lasciò qui.., eccolo...: ,.ii„ 

Siguor di Langloo . ebbene vi 

andrò . . . Voglia il cielo , e da sia questa una 
: faccenda' da darvi del pane... lavordiò- sempre, 

-tfwsèmpre, 'notte, e giórao per potermi sciogliere 
. da’ lacci , in clic mi tiene stretto quoll’oomo... 
io spero riavermi a iiaoco la fìgiia mia,<e 
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,<,ii4. o , >i’ II! t<"( ’i . .Sk'o tlt ohwu/ìn 

m 111; vi 4-;''^ 

, I I :: 1 f.i j -j 'V. *n»n ni* n ... uli/ i'fnwt 

£t», Imìo.!» ib nib 

A(/'. Ah i Dewa-jii^a ‘^ttesl’or«IÌ3.iMi;oo , m 
Aff/.» Lai iùia iÈÒr^hf ì'?Ji oiLh lbjijì ouJìuxm.u 
iiMf.'iAprt i J3fa’>pi«stó .«fKCieta^u^^iidqiiRlplmiaUra 
-1 disgrazia: I apreJ/a paàAti^iinpp^tii 

Lui. ( fuori J Padre mio... .^loilj^itii wj 

j4tf. (il 

Lasciate'*^ obe so «ibfipbiHpDikiQtlKKfiièf^^ 

d*TRtv..«jN)«!e(to óreif ichetito .\n'A 

Nnti ^ 'Sied i aI>ì sKid r igóriBibi» fil . . . Aav 
ìkff. \ lo iBudo ^Had^dr(UM| «èràsihid^ wldnij 
Aal. Adelé smdraMUOiìel doaofe.Ui^ gicfiiou;>(*vr.{ 
Ltìii' Id a che Oion ek (dormito'' i^|aìni]4(é t 
tu sempre ai travaglio padre mioiSv'fiiiliooitie ti 

• • teggo'^ten'uatol n^Tu (tòi<et8^qpAllidé^i^ padto 

mio> cbe;:^a>b'i< lM9(rfSÓttSlx.iiyiiniiootflib ul 
Jllf. E noi debbo io nel vedÌelÌ3ii^/a «adst'\^ 
^'Oeirvoisai.. aoeiaato^.€be'a«!Tmuie toair/i. Spiè* 

*■’' galK-ii bii)po<j liuii Tiq iJndiiMj a/iuiiind nd;» 

Lui: Son' fuggita ’ili 0 ^ipfld»e^l■ia<s;^dalle^lttllù di 
- 1 ' quel moelro.4-; in-w'ii a iMfuwf «ul r.iir. hion ' 
jilf. Fuggita i'.. E che vtors#>t/ia il;;^n...o.r?iiió 
Lui. Tu -sai'con touanta rassegnazione io mi dèi- 
formai al mio oestinoy ren^adiumi !l»aervaiti 
tv coluti . .-le vedici .seeoai indu- 

f*» trite dai travaglio, e daÌipiii::Ttie travaglio ... 

• n>io rinchiusa I tra ' le * pareti 4i>qUellaicasa non 
(t ' poteva 'Uscirne senza t che mi stcoDlii^sei|a,ftpas* 

• > si.'^^io espostaialietpiiktgrabdi'iumifiaiàòBi. . . 
io infine -ad' esàere w'soniava della:' tua sohia* 
va... eppure tutto soffriva per te, e per l’in- 
felice nostra famiglia .. .ma non si limitava a 
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tutti questi tormenti il mio martirio... Ohi L’in« 

« fame ? . . r 

Alf, { Ah! orribile sospetto! ) Ma che altro?... i 
dì. . i spiegali. . . 

Lui, Padre mio perdona.. se. 

Che dici tu di perdono?... (tremantB con* 
durrà la figlia in sul proscenio^ e fissandola 
in volto }, Luigia guardami. . . l’ innoceuza non 
chiede perdono... che forse tu?.: 

Lui. No padre mio. ..la Ina figlia ritorna frate 
tue braccia quale si partì... -io sono iunoceute 1 
Alf> Ah ! ( Irèpidanie per-’ la gioia) Si... lo veg« 

1 go. .'. lo leggo in quegli sguardi sinceri e puri 
come r anima tua . . . Ab 1 Dio ti ringrazio ... 
tu hai difeso c protetto runico, e solo bene del 
povero.^ .l’onore. ma perchè, figlia mia dovrò 
io perdonare, ed a chi? .. 

Lui. Egli è un tradimento, o padre mio. . .cd k> 
sono la rea... 

Alf. Du tradimento ! .. Ma spiegati. 

Lui. 11 signor di Boucheval osò smasdierarsi fi* 
nalmoote. Egli voleva costrìngermi a divenir 
sua spòsa. . .Oh ! Padre mio ... questo per me 
« sarebbe stalo un' immenso sacrifizio . . io mi sa> 
*i rei venduta ,1 e per sempre a queiruomo . . . a 
queir uomo, o padre mio, che purtroppo odio, 

: e detesto ; quindi rifiutai. 

^ Alf. Kespiro. 

Brava la mia sorella... avrei faHo anche io 
i' lo stesso... 

Lui, E ood sai tu \ che un tal mio rifiuto per« 
derà nostro padre ..i egli lo ha giuralo, e Io 
farà. L’ altro giorno mi parlò di nuovo del suo 
progetto di matrimònio, vedendomi ferma nel 
mio proposito, in sulle prime minacciò farli met- 
tere in prigione. . .‘indi cangiò modi , c parole 
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fur ingtinnarmi. . .ma io accortanicotc vaglia- 
va sulle sue operazioni. Ieri sera mi avvitii tro- 
. varsi ógU in colloquio con uii uomo: proiillan- 
do dell’ oscurilà , in che era 1’ onlicaincra del 
suo studio stelli ad origliare. .. ed oh 1 Quanta 

> fu la mia pena in udire queste sue parole » 

> Va , e fa conto, che per domani quel cialtrone 
di Yalmonti deve essere in prigioue à 

\/Vf. Infame! 

Noi. Cialtrone a nostro padre ? v 

Lui. io incominciai a dar nella voce... 

A/al. Che voce . . . dovevi dar nelle mani , cd a 
colpi di seggiola fracassargli la testa... dar del 
ciaitrone a nostro padre! Ah! Che mi sento fbr- 
micolar le mani. . .e se io mi fossi trovata colà 
avrei lavorato d’ incisione , su quella dura fac- 
cia da ipocrita. . .Infame! .. 

'jilf. Or seguita , o figlia mia . . . che altro av* 
venne? 

Lui. Ncirudire quelle fatali parole divenni frene- 
tica. . .incominciai a gridare. . .a piangere . . . 
e colui volendo usarmi violenza presi coraggio 
dalla mia situazione , e dal vostro imminente 
pericolo , e mi delti a fuggire,' che forluuata- 
r. meBleiqoeU’uomOy'cli»^ pocaozi, dii là* crai usci- 
to :to avea lasciato aperta la <ppr4a ...megli 1 divido 
sulle furie mise suUej mie . teateqe laistAlservi- 
tù ...venni quindi inseguita, e micjavttebiiéro 
u. raggiuntai, .se^nonjJI'avessi ingÉonaii^bui.nfa- 
scondenni in un’oscuro androne . .>t;nolà etelli 
’ ^vfuogontempo finor a dba riassioufatavae^itai la 
miai via , e qui giunsi, sihr.q oikon /nsh 
' 'jilf. Povera figW mia I .ttu'iotj; Olili; M .ùitìl 
Lui. Ingrata figlia, o (padre mio .ihio) Mfeij do- 
vuto accettare la sua raano^ eipoiiJBpKire. 
Hat, Oh I La cara sorella ! ... ..oi..! l'i m /t • 
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uilf. E erodi Iti che a^rèi péimesso un (aiUo tuo 
stigrifizio ? .. No figlia miau.. ed ancorché im 
• ■‘>8Ì avesse volato ritornare aH’anticai mia forlunà) 
io avrei vivuto una vita avvelcneta dal rimor- 
so , per essere stalo la causa d’aver perduta Uda 
' figlia i.ivv Oh I No« . no bai Xallbi bene .^di perA 
■ dono, non tu, ne abbisogna colu L ì; quell* in- 
fame... e possa accordarglielo Iddio^ !» *• 

Luii Ma l'ora avanza , 6 j^re ink).. 4 perchib non 
IV isloggiare da qui?.. Essi tra poco verranno.. 

ah I Salvali salvali padre mio. fa che non li 
t trovino 'qui i.. io , e le mie sorelle Iravagliere- 
-^«mo j andremo anche limosinando per .ipagore 
-.il tuo debito, e salvarti. r, ^ 

S’i padre mio.;. fuggi. ..fuggt.i.noi piangefe- 
jv mo.v.nei pregheremo in sino a' ché non 'ci sia 
iu'dato trovar chi ti' prolegga contro quel prepo- 
‘‘ tenie.. Oh! Se tu vai io prigione come faremo?.. 
Lui. Presto... pad re mio. .1 usciamo. 

Alf. SV.i. avete ragione., ma come?.i lla dove?.ì. 
('ii bassa) • *M r. ; i 

'•'Scena IV. ' :.i (no*» 

. • odf) jwV 

Un Vffizìate , S(^ikUi y e deitì^ ^ 

^ oi .m. 

TVhf.'^Si hoMa alta porla,.^d bM 

/^. Aprite (di dentro }. ) 'r/f liih itunov 

LuP. hn '»•'» , '• mt 

Not. Chi siete? .... i: *iij i;l .«'v.q fhlb 

Uffi. La pubblica forza. ' u; ! . V: 

j^if. (che avea preso 'ffià il suo cappeflo , èrf 
un fascio di carie si-farit cader tutta di tmt' 
no i ^iinxtrrà tremante} kh Y i ^ 

;i/A/r.Sihmoperd litri.. ^ 

Uffi. (fuori) Oh! la gran casa' t w È quiPafaìla- 
itone di Alfredò Valmooti ? ’ i' * ■ 

Lui. Ci sietó, ò signore: ' ' ! d ui! > > 
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oVui) éMfBWfAiÌrpAr‘#ahii«^ 

'ibiiaq«a bhe-siivaofe :'|là in^?.. Y vi'Niipf«> 

I <v;:i Unii piccola ''liagàUeila o;% def ete ’ ie> 
*T^flir-Cf;''l> i^'tr rrin o!i y.v ioTm oi 

fWa'percW»?'(Per chi? t;» > i:yj , or. 

IfMi Per dif? tAd lùtaneà del signor' di Boocbevaf. 
.d^jiDonquè oDsluÌTVoI dislrulta Wtniafamigiia?.. 
X/Ht. Padre'iiiibi.* ! /;■■;><•;' u .. offutì 
jttf[ 'liiraque costui i ha deciso ■ perdermi Infa- 
• •me!vo4o «i prigione P...h> ! mof) prima che vi 
1} andrò 'voglio, vendióirinij f^dreso (Ul deliriàr dà 
' ad un collettore, itaxivia uttapoftia) 

i^^<r^ana gàlantiioiqo\i.. se» la tua noto èuoa paz< 
zia mi sembra che sairidr anche lassaMino ... 
*o1^|l0.»tmlttà davv'eró I ..^Àssassiao^ edadro^L^U.. 
i#^.t*^Laarol'.. Ladro M. io? :tì Prònut^iàlfl ua'altra 
'«"voita' questa parola Quegli uomini d^armi 
'• non potranno salvarTitda- miei < colpi.* (immen- 
eamenie convulso , c tremoMe) .oizai'i 
M. Oh / la sai far bene la ttia parte, amico mìo». 

. _• ^ i_j 1 i_j. _ 



tu sei un ladro.. .ti si è accusato 
come ladro devi/Veoùre in prigione. 

Lut. Che dite mai , o signore... 

JVfit. Nostro ^padi^'.dddrO'? 
yttf. Io accusate 1 .. lo ladro ! 1 1 
ifjjli. Ma già... ondi frughiamo, quesU^ratl^ mobili 
venuti dal Perù (i soléali^e^|^pwol!^. e pia- 
vano un casselUno di ^ioie ) Ab L<x:he«^iie 
dici?. ..Ecco la pruova ... ? *>Kt« kH \^^Yv 

'MJ. Che miro io mai I f.jiMdwf ni 

/iwi.* Padre mio... ' possibile.. « v ^ ;i\V. 

'lo sono innocente.' mmva a\ wm 
VM. Bella innocenza veolvdìavùlo.fa^tasca^ 

Jtf. Ma chi ha messo là quello gioiei?n£hi è,dp; 
-i.fBalo.in questa easa? ..s , ! v«o,v\- ,i\V^ 

^al. Soltanto queli'uopM^,' chlè tvenulio lopsera , 
e che ti ha lasciato U.ji0oJAdiri%;tOi^.>,j 
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j4lf. ^ Ah ! QtKiie sospeUo ! Qucliviie assassino ha 
•YiiJiccb inalo perdermi V e per sempre!, i) 

;ìCm 2'. Signore. .(|ueslo è un’inganno! ..Mio pa- 
dre è un’uomo onoralo i domandate lotto il ti- 
c.inato della sua condolta.. .e poi guardate in 
i che miseria ci troviamo.' « 

È appunto la miseria , che spinge a questi 
•: passi. *' 

Voi mentile , o signore.. ^ se mi sarei sol- 
tanto sognato di divenire un ladro mi avrei 
bruciato le cervella. •« 

Approvo la vostra teoria .. ma i fatti.. 

Xuf'. ( Si .mio padre è innocente» . io lo salverò., 
io sarò la sposa di colui. .) Ahf Padre mio. . .1 
eccomi a’ piedi tuoi . . . maledici 1 . . uccidimi . . . 
lo tei diceva ... io vi ho traditi tulli ... io li 
ho perduto.. 

Oh ! Bella ragam . . sci stata tu dunque ? . . 
Zut. ( Quale spirazione !‘) Si. .io sono stata la la- 
dra. . .Io sino ad ieri sera sono stato nella casa 
del nostro accusatore, .io mi presi quelle gioie 
per dar pane alla mia famiglia ... io dunque 
son la rea. . .mio padre b innocenie. .me quin- 
di... me trascinate nella prigione. 

(Infelice! Ella vorrebbe salvarmi, ed invece 
^rde entrambi). 

Eh! Cara la mia giovinetta. . . rordiucèpcr 
lui, ed egli dovrà* seguirmi . » d 
Xmi. Ma egli è innocente. 

Si innocente., lo Io giuro sul sangue delle fìglie 
mie . . . sono innoccmle ... un perfìdo lia màc- 
chinalo perdermi., ed eccomi accusato, c per la- 
dro, o signore... per ladro io che ho educalo 
le mie fìglie all’onore... io che IrabuiziUo da uno 
splendido, in un |)uvero stalo, por l’onore ho cam- 
|)ala la mia vita, c quella delle figlie mie alimen- 
tiindoci di lagrime, c pauc.. io che ho veglialo le 



H 

. notti, ho sposo i giorni noi travagHo per mnnle- 
ncrtniohoralo...io chenvrei scuniialu lo inie.liglie 
so atcsscro dovuto macchim*si J’ onoro... io um 
>j andrò n sederò sulla scranna degl' infami ... 
fi io? . ..No, o signore. io soim> lorioceute . . . 

eccomi a vostri piedi. ; .deb I Salvatemi. . o qui 
1 uccidetemi . i . ma non late die sulla canuta 
fronte dell’uomo d’onore venga stampato i’ob- 
‘ bobrioso marchio dell’ infamia. 

UJ/i. Non più. Amico mio ... non bo che farti... 
Ihialmeute vi è una giustizia . . se sci innocente 
lo .si vedrà al Tril>unale. . ma non sta a me il 
. perdonarti, o il punirti. Questo * è l' ordine, 
tu devi seguirmi., orsù a voi. f a saldali} 
Lui, Formatevi i . .padre mio io ti bo |)crdulo . . 

■ ed iu ti salverò .«. lo vado a dar la mano a 
quell’iioino . purebò tu sii salvo da questa iu- 
famia...io ini contenterò di s|)osarmi anclte.*. 
Alj\ No. .figlia mia. .io vado al mio destino. . . 
ma prima tu giura, che inai piò rivedrai quel- 
ruomo. 

Lui. Padre mio...’ ' ' 

'Alf. Non piò. ..se diverrai sua moglie, tu non 
salverai ebe il cadavere del padre tuo. 

IJJJì. Insouìma amico mio. .l’ora è avanzata, .an* 
diamo. ' ' . 

Alf. Abbracciatemi figlie mie. • . ’ 
iVa/. Padre mio tu c£ abbandoni. '.Ichi sarà il no- 
stro sostegno. i 

Lui. Chi?... ^ ' 

Alf. Chi?. . Iddio . Quadro analogo). 

, ■ , . , ! , I .. 

i. 1ÌJ ■ ( :[ riKE del quadro 2.® , • • fO^b 
oiiu r.b ' 11. I . -• aiu» «1 

od friouu'l ‘-'««‘j ' n-.: ni ,obibiiob|K 

•U'jmifli-. ;>MH olluU Kllatjp n ,f»liv nini rd 
ol oJiiibó'J'f od 'Jtlu oi ..euLq 0 ib ijobin.t 
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cfbrj^p fi Q0ADRO 111; . ri .niof^iid TÀ 

o<Mon/n j. ’ r .il) jy 9 , an.r.v 



VX] fiVnlP o^ '^4 bicfilarrtllone.''^" 

9l*'fl »Jri5 * 'i iB¥ . T., . 



Sala in casa di Bouchcval 



'.hW'ji^ìi 'i 



f oiìri'vyih 

I ;. porta in fondo. Tavolino 
«die. » ' *' '1' \, 

. ' ' iiio ln/:)tl lUoH 

ScBHA 1. :h d «u a’ìV> 
' . " cInn'Mf! 



Germain , indi Augusto, 






ìi! ' **0 * *' 

Ge^i ( osservando alcune carie ) Ecco <jni uoa 
l'iirragino di cose . . . tutti lavori principiati . . . 
c niuno perfetto. . .il principale sembra (ravollo 
.idi cervello . . non appena li commette uoa Toc- 
i\ cenda, che te ne delta un’altra, e poi un'altra, 
nc per lo più va in conlradizione . . . che diami- 
ne gli passa per la testa ? io veramente. . . 
Ang. Vi saluto signor di Gennaio •.! 

Ger. Signor Augusto ... come va la salute? ;. 
Ai'g. liene. Il signor di Bouchcval?.» i ^ > 
Ger. Nel suo gabinetto. 

Ang. È visibile? ,:ìÌ!; rMonp 

Ger. Or ora il vedrete uscire^ < i iVin 
Ang. Mi si diceva ammalato... ! S ‘.r, 
Ger. No... anzi gode la migliore sdiute dei mon- 
do. ..ma ha la testa alquanto travolla.i. stava 
pocanzi per firmare una lilieranza al rovescio., 
c se non era io.iJ’avrebl>c fatta grossa. 

Ang. Ma da quando in quà?.. Egli era l’uomo da 
cen l’occhi. V 

Ger. Eh I Da qualche mese . . . egli si avea una 
giovinetta, che gli faceva da goVefounle . 
dacchò costei , come si dice , agevolò il padre 
a fargli un furto di giòie , e fuggi di qui 
il prìncipale diventò una furia, fece imprigio- 
nare quell’uomo, a'd’ allora viq poi iia j>erduto 
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Ja bussola. E^lì volerà del bene a quella gio- 
vane , e vi dico la verità. ..al vederla avrebbe 
interessato chiunque ... ed anche io stava per 
divenire perduto amante. ..ma va^ elìdati delle 
donne.. 

Aikj. Ma quel bene , che le voleva il signor di 
noucheval era forse 

Ger. Era un bene positivo. Egli forse 1' avrebbe 
meoata a sua moglie. 

Ang. Egli I i. Il signor di Doucheval ? .. 

Ger. Egli ...e se quella donna fosse rimasta qui 
per qualche altre tempo io mi avrei avuto il 
mio congedo da questo studio. 

Ang. E perchè? .. 

Ger.‘ Il signor de Bouclieval sospettando in me 
un rivale, e non s’ingannava, incominciò a 
soffrir di gelosia.... e più di una volta mi ha 
fatto certi occhiacci... buono che la è termina- 
ta così la cosa... ma credetemi , o signore... 
quella giovinetta avea modi così ingenui , cd 
una fisonomia così patetica che non ancor vò 
persuaso del come abbia potuto incorrere in 
quella disgrazia. 

Ang. Eh ! Le donne, amico mio , sanno ben ve- 
stire di maschera, e spesso il loro color di rosa 
al lume della verità cangiasi in nero. 

Ger. La c una cosa , che ... 

I r* • * * 

iifJiiì SctoMar- lLof bt» non o-i o 

1,1) ()!fron'l I5TJ ..‘i/iiij» m ohimnp ; I» r.K 

BouchewU , e delti. 

Kiiir iK»;r, Ì8 i(go . . ‘jiblisup rii I dM 

'4)ePi Da- UM>pez^';>’h i<i r>niu’> , f)il'r>nl) 

'-a <^fueMe: (carte ideb ^ìMor 

•<>''Glanfeurii>l IiUm óiiiv/d» olin|ijfirn| li 

(iér. ' Eccòl». { prenobindolo^ dalia 4 ótiUoio </ u 
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Bou. Queste proteste al loto òeiimo , ^^ /dàndogli 
alcune carie J ' . .''vui . ^ .y, 

Ger. E per madama Loubrier ,éiO ìvt.o r.J -ui v. 
Bou. Nulla per ora... andate. - a 
Ger. Signore, {via) * • ■ 

Bou. {dopo aver guardalo per thomerUi Augur- 
ilo) Dov’ ò il danaro?.. }‘ 

Atig. Dove sono le Imllc ? *uL:l ib ' ; u; 

Bou. Le (ralle' sono qui, .«e il danarb... I .. 
Aug. Tenete... in lan li bigliétti di banco.*., e spero 
essermi una volta 'liberato da tante noiose , -ecl 
importune proteste. .di che vi siete compiacinto 
• i onorarmi.* *\ 

Bou. (dopo aver esaminalo il biglieiio dibaneo) 
Oh i 'Questi almeno non sono mica falsi. Ec- 
covi le tratte. ! ’' 

Aug. Signore... mi sapreste a dire a che va a mi- 
rare quel vostro c Oh i. non sono , mica falsi'^t 
Che forse? .. . / . i 

Bm. Questi? no .. ma .. fi ■ ^ " - 

Aug. Ma che? ^ T ì *' 

B<m. Signore io vi ho fatto venir qni per un af- 
fare di falsificauóne. * . 

Aug. Non vedo come ciò possa' riguardarmi. l. 
Bou. Vostro fratello ha un nqrae rispettabile nella 
società , e mi fa pena il vederlo da voi diso- 
norato. ‘ - 

Aug. Che ardite dire?.. , * 

Bou. Senza quei nome invece di esser chiamato 
qui, Voi lo sareste di già davanti al Tribunale. 
Aug. Ma non v’ intendo , o signore. .^ ' 

Bou. Voi scontaste or sono tre mesi per mezzo 
d* un agente di affari una tratta di trentamila 
franchi colla scritta della casa Galilietl a fa- 
vore del signor Faramond^ , e pagabile al si- 
gnor Marceuac?' . i. , \ 

Aug. Ebbene ? .-joj wp»; ‘ j * i;. 



A 



jlugs Signore... ' •.>Vn^•> ■isuv^^^^ 

Bon. La casa GaUbert iKmIha^maÌ!«mrti(Atlo.mir> 
pegno col signor £af&fiiDadj;i 088 a- p(HàiJ^c<M(^ 
SCO nemmeno. U’S i) -ohmisì^ .tiW 

yffl^^Pi*Brhtle‘.t . II& in. lal'.qnso asnov sUto ^n^v 
nbilmente ingannato. Ioaaaoislàto vUUma^iin 
abuso di fiducia.. ma. che. fare?.^pfegaie*tiì..v>nV\ 
Bou. In pQehe:pardle.'dLdepasiiarioi.«Uuaié delfè 
67<tqatte. &^cooi^ÌDta)ithe iibi aid)iale, coiiuncs.sq<vlik 
b iidsifiównoaìs. Pochi)! ^ontiisono an’/iiioarie^ a 
oi ùropprvi' , qbe ègllnn miderebbe quelle tiaite 
false mediante tran8azione..egli chiede ^^oacau* 
^i«iómir»)f€ane}\i làvtanit* belli .scudi eisubila'4 
-u',ke nói >uaa 4]uerela di falsità sarà depotitàléliul 
Tribunale nelle mani del Procuratore dei He... 
'innelle'' nane di.doalrolfrateUo.tr.. . yy.K 

IaL;Ó!UÓÌBraiinaI.iiU una iadegnilà ,^a ai* 

gnorc. u‘ jì. ì 

Bou, Sarà..ma che debba rispondere. ;a cQlai?H\ 
jlftg. Ma chi è cotesto infame? S'uib nK vyVw 
Bò», ‘Èr'ilii^gaòrjGiiieóet 9 ! aibitai in uTta-Puloiel, 
numero ciuqunnladue.. 4 i:^àte da Iui 4 »e/Cùm* 
> biocleìela.-qnBÌane;; vh ‘mmìid uì/jì lavA .qyK 
.‘} 11 d>;li><pBd(ànp(eiapaoo smaschorve hotaufk 
-o<:perfiidia.i> ohoWy'li naotj im ^ lUoloos 
Bou. Ve l'auguro. .oiaioa 

yft/y. Ma voi dovreste .dàmii maggioctLadiiaHr 
oh oaenlr pnr);..il> oso/m smou lo.jp asrjofi .uoVii 
•Boui. ElcèoU ji accettale iaUrao 8 iBK)ae..é;tiiUb. sarà 
finito. o j of).'i'>lr;i / ncn tM .\»nK 

i jityr-. '^esto dunque) itó ih i^voslro consiglio t.tNim 
i'Jiivi'è -idtrd mezzò ?■>(;.' in.jh; ih mi ‘h 

“iffou.iNort' Dfe .vette altri, r.sirj'w! niU>r> iibutni 
-Jliig. Oh.|.■.Beaissilról4cJ^aiiil)^bo1cap^abU r inlame 
calunniatore nou è il solo Gìn^el.r;Jegii>.'hu il 
suo complice. ‘oiudtj^ 
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Boti. Pep;pio pof voi... bitogncfA contentar duo. 
Aug. Tulli e due saranno punili dalia legge, pro- 
lellrice dell’ innocenza.' 

Boti. Bella innocenza! .. ma chi pensate voi che 
sia il complice del signor Ginesiel 
Augi. Se non mi sbaglio, .mi sta dinanzi ^ ^ Vi 

Bou. Siele un imbecille) o sigacMre... ’n; ib 
Ar^. E' voi un ipocrita. i i t 

Bou. Ma pare o signor mioy^.icke voi uhiafc la 
sfrontatezza all’ inciviltà. Io conto quasi dieci 
lustri, c per lutto questò tempn mi hp avolò 
.Jq fama duomo pfooo^' od òpesla...mi fa ma'» 
f<*ie;)!>o 8Ìgàore..).a8sai; malesi il vedermi esposto 
a vòstri idstrUi. .. quindi vedeto.}.. la^^por(a è a- 

• pOrta.v.e vii prègo...- ti » .. ! !»»• i ; > . . o i 

Aug. Io vado , o signore ... ma dell’inpposlami 
n> calunnia shrà informalo mio toniclto:, è léetdi 
chi ha fatto abuso della mìa» liducia«‘>f^M^' 
i9oM; ^Va é.. va da tuo {rateilo uilllé còsi; tèndi ài 
mio scopo ... eh I Card il. mio giovanotto . hài 
incomincialo !)en prestò a sciupare il tuo datia- 
. ro...or sei caduto in una brutta trappola dW- 
de non potrai uscire senza scemare d’ un/ altra 
cifra la somma udd (uo patriuionio; Questa Qms 
!' ccnda 'mi promette un oel guadagnò . Quél 
Gineslct ha saputo con avvedutezza dar ‘ osecu- 
xione ai' mio piano... U colpo è faMOi.it sigoòr 
di Uinchemont sarà accusato come falsario... 
i‘i falsario un liinchemopl ! Cid non !fàrà^ troppo 
.. piacere al fratello, < che occupa il posto dì Pro- 
curatore del Be ji. . in questo affare sii verrà 
senza dubbio la mia mediazione ondò conVc. 
nir la cosa. ..ed in qualunque mòdo da Isi eoa- 
verrà , ioiiintcavrò oeb signor. Proctiralbre dn 
amico... e ciò è per me un positiivo vnnlnggiè^. 

■ che non so sC/ il'-voulo mi. sofllòrà sempre in 

■ un verso, . r.,, t;'n I|> . ■ .i;;q ri ‘. ciO'iq ’nr.)‘Jt 



/S'iQ<fir4lfi4,.UI<r '‘••VV 

liiiiil) ihiiijq o.'ijwvwii- 

Z7«]7ia,.ip>;tfc//ait; iiv!» 

uh 10/ oìsvtnoq ifìo lifn ., ! r, ;.■> < /tut j:i <H .s\oVV 

Lui. f vgfiitn »m8óh'ru>f^rUtì,J<Sì^Sfto^ i.ìè 
ffon, tulli .cani ..òolor» ;,rd)e>csc^ìifii. 

(li qui non.ban^'fnan^ p«r iihaiisiéielfo^ 
ta...ia è una (iisffrazia.l^avieni aempra tra piedi 
que^}impoil(Éii.^ mendicanti. o!/ 

Zatii Si^oorC4*u K 0 oi ju: lir. fu,.',Jii!noi1« 

Qiln({irooq»I:.i Alt j. tu Siili] loq o . ahni 
Jm. iiii :piefÀ> (lell’.iqreiioei>ÌMidrei.itiio].- . 

Smy\ !4|m 1 iPitiudi' lìa GeQlÌMi«(»*di > franchi 
-lì hò aboesato.pefi :;0«erUi:nei:le..muir.i / <e ;i«dar- 
no . . ora sei qui 1 .. ehi i^e^iiai / . seguita. . 
j; tUiaOlfidefaii );ii1 ... nioip/ife *• f <>br./ .V^Vv, 
Ni guardale fac^eSuiOh i. LonataLoi- ia 
che-aou ndbUasiwu é.liob oc’uiiis « 01 ^] i>ti ub 
lA>il*.iii*freUo della, bià «operbla^ìed osliodzicma.^ 
iZaZ.. Sigiierèì. witonb tre ,) e più mosijv ehe liio , 
8ofeUe»cè. siàmOj IraTngtiate))ifMi»iii(to 
-tioitiQ.aw^earietii'lai manoupor iohiedere - ca- 
mditàiui.'b per. noa imenrt daUa lame;..w<>ii ot> 
JÌMtJìWiLiy hàri«folulBi(,>>o] èaìraKmiap'^^ r.ì in'iij 
ìiaé^i Ah if'Sigiiar^ àneì >oi avete hi|Uói!malef^ >ed 
-i; a8sataTnaÌBuvoiiiii‘j//(j Jioo ('):ì(}u<ì r>ii 

il. nude tì À^Ten àio. dalia le^e><^ ohoi.f)U< 
..nisce.t) (kihttn^iiefgpeciaiineille irioibfftn'i li> 
i 'i^\iGc»it|aiL^ge f()dseipiài «igQÌrdsauc()gli .iàEDÉnrii. 
>iAOu.oE. r>iaran)iaù.<ili furto tvlieìiqànlunqneiéqipa 
in i Bon^isfugge alla fpada. ultrhM della le^ge.» 

• ZuZoNéi duhitov'ur.stgnorekn id oiutiui» ììmì'ih 
^(/( iirPerchèSui :*u',«nu»/i!ip iti iil lin 

iiZ/uVi ( Perchè 1 tot «Ofi siete anoorài ia prigione. 
JSan.. Quanto.’ ^ìit poveri q taqtc» piè auperhitu. 
.'X»Z( E. cheSii^imi foste. torse voi ^ cheofiicesle in- 
sciarc presso la panca di mio pad re qudle gioie? 
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Hmi. Io no.. la rea sei fu. 

Lui. Si.. io tanfo rea quanto voi innocente. . ma 
dato, che io mi sia la rea ... perche non far 
me imprigionare? 

Bou. Perchè non ci trovava le mie convenienze . 

Lui. Ma perchè tanto crudele verso una misera 
fa miglia ? 

Bou. lo non ho fatto , che imitare la tua cru- 
deltà. 

Lui. Ma siale buono una volta , o signore ... 
dehi Per pietà salvate mio padre. 

Bou. b] come il posso?.. Egli appartiene alla legge. 

Lui. Ma la sua sentenza non è stata ancora pro- 
nunciata .. oggi appunto si tratta la sua cau- 
sa ...e quindi un vostro detto ... ed egli sarà 
salvo .. ( Ma che fa colui? ) ( guardando verso 
la porta, J 

Bou. INoa basta soltanto un mio detto... 

Lui. E quale altro? 

Bou. Il tuo .. tu col dire - io accetto la mano del 
Signor di Boucheval . . ed io col dichiarare in- 
conte tuo. padre. 

Lui. Ma signore.. vcl dissi una volta .. ciò non 
sarà mai. 

Bou. Eppure sarà, lo ho vallato le notti , ho 
speso delle somme per averli in mio potere, ,e 
finora invano, .ora la sorte mi li ofiie, e qui 
rimarrai sino a che. . . 

Lui. lo rimanermi qui? . . Mai . . sgombratemi il 
passo, o signore., o griderò al soccorso... 

l ’ . 

Scema IV. 

Jacopo , e detti. 

Jac. Che sono queste grida?. . ( Ahi Egli stesso I 

IjUÌ. Respiro!... 

Bou. Chi siete voi, che senza farvi annnnciare ve- 







Ifo 

nite a sturbarmi? Qii«A T«cchio Stordito perchè 
' '"noli ‘ bada al!a<porià? <Bhi? <• •' ^ 

/ac. 'Non si anrovelli il mio signoreggia è. cosa 
di poco momento. 

j^otf.'Nòn è>cosa micaileggiera^ il vedermi qui 
‘ 'qiiasi cader -dalle niiToìe'doo sfrontato' palio» 
niere, che ... in somma che vuol? 

Jàé. ( Églll .. boi stesso' Signor* di fìoucberall )\ 
^ou. E così .. che pretendi? i 

/ffCi Per me nullo*'. <■ > • • \ 

^ou. E perchè -sei qai?' ' ; . - I ’ . 

Zac.' ' Per colei i'‘ i. *\ 

Bou. Sei" forte il suo ‘ custode ? ' - - / ' \ 

/oc. ' Eh !.'. Qiiasi quasiv.ii sono un suo parente... 
ella'mi diceva ,'cme> da voti dipende la salvezza 
dèi padre* suo, ed ió . • > (./ ... 

Boa, Ma credete voi essermi io colui , che dovrò 
firmargli iJa sentenza? Valmonti fu. imprigionato 
perchè convinto di furto. , 

./oèi 'Non 'anòorai convinto. ’ . .. «m,' ! • . v 

■ .^o». Ciò'* sairà deciso dal Tribunale. ;• • i*.; • 

Lui. Ciò deve essere deciso da voi.» . < ■ . 

Jac. E subito^ o signcM'e. > - , • ' 

Bou. Ma che? Siete venuti a sorprendermi ?.' > nna 
‘ violenza forse?;:*.' • : - ,, i 

11 Cielo 'ne guardi.. Perchè venire, ad alti 
' ' , violenti con . una > perscma i tanto ii buona , , tanto 
brava, tanto proba?.. Mai via<, o rsignore .. 
compiacetevi ritornare il ipadre ad. una desolala 
famiglia. !• •. * , .> 

Bof/. Amico . . egli è un inganno il tuo . . ciò 
non sta a me . ' ':i ■ 

Lui. Sì che da lui dipende», . ^ 

Jfic. Dunque?.. 

Bou. No. . dipende da* lei. •• . j 

JcLc. Da lei? ■ \ 

jBdi#. Tel 'dissi.^ ' : > 
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Jac. Or bone, .andiamo, o gkjtane , a sprig’o- 
nnro Ino padre. * , j!.:- 

Lui. Ma come? lo nort so... ■ > < ' . ' 

Jac. Signore.' . .ella non sa. ' ‘ • i 

Bou. Trt pocanzi con una certa «ria d’iront» ti 
' appellasti alla mia probità.. ed io per convin- 
certi , che di dritto mi godo la buona opinio- 
ne di tutti ti dico , che non solo farò quanto 
sta io me per salvare Valmonli, ma farò di più .. 

' prenderò a mia moglie la qui presentesna nglia. 
Jac. Ahi La b nn’ ammirabile generosità la vo- 
'slrn !... Or dùnque resta fallo l'afiare. . , 
/?«. Ma io... ■ ' 

Jac. Tacete. Mancano poche ore per di.scutersi 
la causa idei mio parente. . . questa sarà bella, 
e finita, se fra le altre pruove colui , che lo 
accusò , c lo fece imprigionare, faccia una di- 
chiarazione della innocehza di lui .^. voi Foste il 
suo accusatore. . .ora spetta a voi fare una tale 
dichiarazione ... qui c^è lutto scrivetela, e 
cosi. . . : ^ 

Bou. Piano... signor mio. . . ella deve in pria qui 
giurarsi mia sposa. * ' - ' ' 

Jac. Sentiste?. .Orsù dategli la mano,-, .egli è uji 
buon partito. 

Lui. Fintanto che Vi sarà un laccio da strozza- 
re , un ferro da uccidere, un lago da afibga- 
■' re io non sa^ò mai di costui. 

Jac. Or 'che siete marito, e moglie salute, e buo- 
na prole. ■ ' - . - 

Bou. Amico, .ora comprenderete perchè, vi .dissi 
dipendere da lei la salvezza del padre suo. 
Jac. Ehi Comprendo. . ma ella però non s’ingan- 
nò col dirvi, che la dipende da voi. 

Bou. lo credo, che... ‘ , 

'Jac. Oh ! Finiamola ima volta questa commedia. 
Signor *mio. . io son cónvinto... e-Con me tutto 

'v • ^ ' 

• * - ■ » 4 .# 

* 
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il mondo è convinto, che il padre di costei h 
innocente, e che voi l’avete perduto. . 

Bou. Voi, ed il mondo v’incannate.' 

Jac, Che il mondo s’inganni ve lo concedo ... 
‘ perchè si è fatto ingannar da voi., ma io non 
m’inganno, perchè conosco quell’ uomo , che 
piange in una oscura prigione, e darei la mia 

• vita in sostegno della sua innocenza. 

Bou. Ma signor mio... 

Jac. Ma signor mio , tacete , ed ascoltatemi . . 
voi credevate ritrarre il vostro prò dai ridurre 
all'estrema disperazione questa onesta famiglia., 
siete ricco, .non vi mancarono i mezzi , e vi 
siete riuscito. L’affare del furto fu macchinato 
da voi : per voi fu imprigionato quell’ uomo , 
e tocca a voi salvarlo. 

Bou. Ma chi sei tu , che or vieni qui a farmi la 
parte d'indovino? Ormai sono stanco., uscite.. 

Jac. Quella dichiarazione, e subito andremo via. 

Bou. Uscite vi dico. 

Jac. La dichiarazione vi dico. 

Bou. Io qui non scrivo.. 

Jac. Ed IO di qui non parto. . 

Bou. Ma con qual dritto? Questa è casa mia. 

Jac. Casa vostra 1 .. E perchè ora non potrebbe 
essere casa mia ? f prende una sedia e si ac' 
comoda) 

Bou. Oh ! Quando è così accomodatevi a vostro 
piacere ... che se non voi, partirò io. 

Jac. Signore . . qui . . venite qui . . sedete, e seri* 
vete . . via su presto . . la. dichiarazione, i 

Bou. Ma una violenza.. 

Jac. E torniamo sulle violenze ... io sono un 
vostro amico , e vi prego ... 

Bou Io non ti conasco. 

Jac. Non mi conoscete? Per la morte I Avete le 
traveggole?.. Non ricordate voi, che la neutra 
amicizia fu consacrata dal sangue ? 
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Bou. Che dici fu? 

Jac. Non mi fate andar sulle furie ... scrivete.. 
Bou. Ma perchè . . chi me l'ioipone f 
Jac, lo . . . 

Bou, Ma chi sei tu ? 

Jac. Jacopo lo scortichino. 

Bou. Ah I 

Jac. Scrivete ( coiiringe Bmcheml a fare la 
dichiarazione J — ( Quadro Analogo). 

riIiE DEI. QUADRO 3.*^ 
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QUADRO IV. 

^ COWijlfict. 

f 

Stanza come nel quadco prece4eale* 

. -, S«EJIA I. 

Boueìtevalf e Jacopo. 

Bou. Ohi Eccomi qui con faccia tranquilla pron- 
to ad ascoltarti. ( Bisogna prenderlo pel suo ver- 
so .. costui potrebbe schiudermi un fatale pre- 
cipizio. ) 

Jac. Son a voi, o signore, e ne avrete a sentire 
delle belle. 

Bou.ìAsl prima è mestieri, che saldi il tuo conto, 
che porta una cifra di più della patteggiata 
somma : giacche non ricevesti a tempo debito 
il tuo danaro giustizia vuole , che un certo in- 
teresse ... 

Jae. Va poi , e nega esser voi il Principe de’ ga- 
lantuomini . che esattezza! Che probità! Cne 
coscienza I 

Bou, La lode si prodiga fuori tempo a chi adem- 
pie al suo dovere. 

Jac. ( Ma costui è un birbante di nuovo conio. . . 
impudente , e sfrontato 1 . ) 

Bou. Tu travagliasti per me. . .ed ecco la tua mer- 
cede. ( per dargli una borsa J 

Jac. ( lo fremo! }. 

Bou. Or prendi. . . 

Jac. ^on serve per ora . . mi ho avuto in parte 
il mio compenso. 

Bou. Ma da chi? 

Jac. Uditemi. . .stretto tra noi quel patto di san- 



Digitized by Coogle 




),g^e ip pjresi , posta al «luogo 'da i¥oj> as$ogoalo< 
mi , oTe stetti Juoga' pezza aspettando la nostra 
(<; vittimai: unuviciiio orologio trattava lo i4ua do* 

|K) la mezza notte ^ quando sentii avanzarsi a 

i. passi accelerati in attlla mia stradai un nomo.. 

!.>è desso. ..dissi fra tpc...per tre volte toccai, il 
. .manico idei mio coltello , .oaaiperi tre volte nii 
. I (tremarond d polsi .. colui ^oaimonie fa 4’ap- 
'( presso .. pronunciò il nome da voi..indicatonii| 
t;'e fo ad impedirgli il passo, .egli si. fermai.. 

i ed. ambidue rimanemmo impietrati come.-^osi 
3 da malia^.. io ih guardava fìsso , e. mi sentiva 
^ 3 gocciolar dalla fronte un sudor, freddo freddo, 

) ’ pari a quello dell’ agonia.iSe quell’ nomo avesse 

j. l prafittaUi di q.tteila mia istantanea eonFulsioae, 

e si fosse fuggito ,, avrebbe ambo salvali, , ma . 
dando nella voce incominciò, a gridare «cial la* 
j !} d4!0;s qnol sooigrido. . qnell^ filalo parola « .al 
ladro j-mppe l’incanto... mi oscitloogni fìbr-f. - 
• sentii) a .ilìboliirmi dutlo iil;sangue. .uC mi spinsi 
ut su |lui^ .la mano , che quasi! macctiinaltnonìé si 
(. 1 , era stretta al ooltelio , .come i da ignota iforza a< 
u .nimata ,Msi mosse; a colpire , e iqueiruomo .cad> 
"dei tloKVoleva fuggire , ma le gambe immepsa- 
•'! < mente iremaoU non tsi prestarono, al imoto; ed 
l olle rantolose .Voci idei iroorieuto lìo.Mrepidai 
stetti., il guardai ... egli fra gli estremi; sin- 
gulti d isseÌTT’. Assassinasti iUU innocente 
Infelice famiglia... questo fistio -tlenlò .rial- 
zarsLu.'..ma ■ d- sangue < gli! gorgt^iò ideila vferi- 
ta,.nrlò;.. ricadde u. :raori.L..lo credendo ,.>cb,e 
quel foglio, come voi mi diceste., potesse: es- 
sere di qualche conseguenza mi gli.aqcoStahper 
' impossessarmene. In.^uel momento la luna mo* 
strandosi- tdallo squarcia ^di iuna niiliet itiumi- 
minò il .volto delia ymia; TÌitima.i> ev) Vidi>,«iche 
si uvea gli occhi apertiy.e doleemenle mi gpar- 
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dava ... quello scardo era si potente, s^'ma- 
^'gico,’sì tremendo che m’ inchiodò, da non po- 
ter muovere un passo. Stavami così quando 
sentii venir gente... mi detti quindi a fuggire, 
ma vagando, guidato dal mio delirio sino a 
che mi trovai in sulla porta dell' osteria del 
Cuor sanguinante... picchiai a più riprese... 
mi fn aperto. In quel momento io dovetti sem- 
brare qualche cosa d'orribile, che l’istesso bet- 
toliefe* ai vedermi dette un grido. quella 
voce' ritornai in me stesso, e vidi che mi < era 
'tùlio bagnato di sudore, e di sangue. Avea 
<- %te ...’ ardentissima sete .. cercai dell'acqua, 
mentre ' faceva a rinfrancarmi sopragiunse la 
' forza municipale; e tutti quanti eravamo colà 
' * fu nirao' tradotti* alle prigioni. ' * < '■ 

Atóu. Dunque tu?.. i - ' * * 

^Jacr Attendete. Quell' osteria era il ricovero di 
tutti i galantuomini della n(»lra stampa.'., noi 
^ quindi fummo imprigionati come ladri.* Il saii- 
gue 'di che mi si vedeva lordo avrebbe potuto 
*'• somministrare^' funesti indizi del* mio assassinio 
•I .'.'ma si conosceva bene il mio mesUère ... e 
*' quindi il aangue dei camalli venne ben rappre- 
b seutato dai sangue umano .. ed* il coltdlo del- 
1' omicida fn protetto dal coltello dello Scorli- 
chino. !( .i'. ij*- 
( Respiro 1) Dunque quel foglio? 'l’oy 
Jae» Udite ancora. 

•^Bou. Ma tu mi hai . fatto stare " sulle * spine .v. 

/f?c. 'Ohi Vi sono stato io, o signore, e vi sono 
tuttora. '<• ó <n>. u*v 
^JS’on.'E perchè? 'Ml-Jr.l'p <ó 

• Jac. lo fui creduto complice de’ bott^ai dell’ o- 
“i‘ steria dei Cuor ’ sanguinante : e quantunque non 
> mi si' potesse con pruove convinceré; di ( furto 
• pure fui condannato -a cinque anni di .prigio- 
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tiln,. ma qiiqi cinque anni farono per me oin- 
fjqe .sècoli ?. ^ • n 

ìh>^i. Ma come? ,i . , 

Jac, Eli f Signor mio... io credevajiclìe i lo scan- 
nar cavalii fosse r islessa cosa, che lo scanalare 
un uomo, ma por la morie 1 Fu un inganno i> 
mio. Se.ipiù volle il mio oollello (eco conoh 
sceiifa col sangue umano, egli fu nel Imlior 
«lello, fMiggno , Ira le furu; della vemlelta , nè '■ 
mai e ucTl'uim, e nell'allro caso aUriiHO tnoiA 
tli mia mano n ma nella qiiiele di una unir 
!c,.,seoia proypcazi|Onc , inenlre si è mdlu pie* 
wa ragione , ammazzare un uomo solo perciiè 
tiri altro simile li ha dello • ammazza c<»liti - e 
il ve<l<?rIo a’ tuoi colpi cadere . . . morirai ial> 
.guardarli, e guardarli aoelte quando è freddo 
«liulerc ah 1 Questo è orribile , immeuiamcnle 
orrihilel;.. Qa quella notte in che (iivenni un 
oniieidn per quanto mi abbia studialo non ho 
pollilo frnnquillarini ... e come il mio coUel*' 
lo si bagnò nel .sangue iiinocenle di <r|Uefn uorw^ 
mo, cosi in ogni giorno, in ogni ora, in ogniA 
momento il rimorso insaguina neija jnia c«Ksuienv 
za il suo pugnale . . se mangio ftar qhe il ntio 
pane grondi del sangne della mia villima . ... 
se donno il mio sonno non è che uiiasegueor 
za di sogni, che in mille guise- mi ligurnnq 
r uomo da me ucciso, che sempre ha Gsi su 
me quc’suoì ora dolci, ora tremendi guardi. 
se veglio risiesso spellro, c sempre , sempre .\ 
presente colui come esplorasse ogni mio pcn- 
siero, ogni mio gesto, ogni mio passo, lo.son 
ridotto a tale , che invìdiu quella ^morJe .,, .cbe 
si ebbe da me . . . egli inori una , volta '-ìikIO 
muoio cento volb? al giorno. • i - i. . - t 
( Costui ha il manto di lupo, cii ilcimr -di 
coniglio . . . vediamo ancora ^ altrin^.plil aVibr 



•iS' 

•lo cho mi ofrò ffuel* foglio' fia mestó«ri |>erflcr- 
lo. ) Eh iimico mio quando si è sofe',’ ' IrA'dq 
pareti d’una prigione , c senza*' iit^ 

tasca 'in lanlasin ne rwenléy'é ii’ apre sceiia^ 
a 'tn^lo' apparizioni.. il tbò 'qiiindi noti' fii che 
'oo'doliriò.‘.."ma' ora', che sei in' libertà y c che 
ii 'avrat là bòrea' pièna dWò.l': àphrirftàoo'tUtti 
i lum fattlasinl'i e così'.'!'. ; 

Jaci Signor mio'... il Tc«lrd'è' lin- Ingàttòo '.'i.' c 
ohe? Èfedre 'voi', 'che la ' fetale potenza deiroro 
ai estenda a ’ tanto" da' faV tacerò' il "ritoòtrsò ? 
Anche tn an"mar di danaro nt/n 'éfibga' ih ri- 
morso ."i*. esso come H ftiocò"non èmméne‘‘ri- 
guardi' . . il fooco distrùgge ogùalmetrtc gli splen- 
didi palagi, ed il misero osicllò V M’|rimòr- 
aò' si fìcea da' per tutto', ed avVéfeÒa' e^ùàhpén- 
te 'ili banchetto de* grandi’, cd if désòo dèt' pò- 
vero .' . ih fuoco 'purifica struggerido- i ’ mctelM , 
il ' rimorso 'purifica I’ uomd'>strtiggendbne"’la 

vita.’ ' • IfTnjjsiI'ji.u’.'il 

Boul' Oh! iIjB 'prigione'ti ha reso^nti ’dotfol^'l 
Jac.{ iiùpe aver ■ gutardato per'gUùléhe'^Òinen- 
to'^BmtehetKd.' ) Signore.'*; rin''òidqt]e'u!òlii"di 
'prigiooià avendo 'Studiato me^MùlSOi, *éil in mé, 
perchè''«iiDÌli' a 'me' gir altri iubmlnl’ y^r^èiia 
che'tutti dopo' commesso' un delillò', ù'ria’i^uet- 
lo 'deiromicidio'y ' uvereero' a ^ilrirÀUr'quanla m 
soffro . L ma 'la*'' Vostra tk)nTereàiibdd' ii)i'''càVa 
dalla mia illnsiode.' 

.fllfiM.'! Ma perchè'?' - I ar 

Jae.’ iferchè veggo starmi hmanci cheto frnn- 
qtHllò un 'tioaio ' assai ' più I birbanle *éiviDei''* Bi- 
s(^na dire, 'o'''8Ìgnor'mio ,’'che'>toi nonl^siate 
uomo , ' o che aiate ’ulDO'' sfrontato ipot^à* 
negarvi l’essenza del ‘primo Ubn posso perche 
rte avete' almeno la formavi*, .''biwgna'wmquc'^ 
Coucludcre esservi 'un ipocrilad'O; • ojU u- , 
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Boll. Ma ora sembra , che vai troppo su cogli io- 
suiti ... e clic ... 

Jnc. Eppure anche sotto la vostra maschera, da 
que'voslri torvi , ed irrequieti sguardi , da quel 
tremolar delle lebbra si vede bòne la tempesta, 
che si agita là nel vostro cuore) e che fra breve... 

Bou. Oh 1 Amico mio . . è l)eu ridicola cosa il 
seulìrti a ragionar di morale .... la tua diver- 
sione b un ipò troppa . . rìlomiàmo ab'nostro 
proposito , perchè quel fc^liò > , * 

./ac. Avete ragione . i. . ft)co altro mi resta adi- 
re. Mancavano sei mesi pèip avermi I* ordine 
della mia liberazione quando in sul cader d'un 
giorno si sebiuse la porta delle prigioni, ove 
io mi trovava , e vidi entrarvi un nomo . . . il 
suo aspetto mi fece dar un grido di sorjiresa, 
che i tratti della sua fìsonomia rassomigliavansi 
a quelli della mia vittima. Egli venne impri- 
gionalo come ladro . . ma la sua disperazione. 
Te sue lagrime , la sua desolazione mi convin- 
sero della sua innocenza . , io me gli aflezionai 
. . . divenni il suo amico t . . e quiudi seppi chi 
egli si fosse, e come veunc da voi calunniato.. 

Bou. Ah! Questo è troppo . . . colui è un iufa-^^ 
me, e tu un credulo.. 

Jao, Egli un innocente ^ e voi il suo assassino.. 

Bou. Assassino di me stesso nelTavere scritto quel- 
la carta .. ma saprò emendare il mio errore .. 
io farò annullare quella dichiarazione estortami ' 
dalla vioieaza y e mi presenterò a’ Tribunali ... 

Scena II. 

i . i 

l/a torvo f indi Rhichemonl , e deUi:' " > 

‘ 

Sor. li Procuratore del Re. f viaj/ • >'■> * 

Jac. A proposito di Tribunali. ■ ' b - 



Gpc 

Z/!0r<. ’Ab'lii> !»•,/ ..!■? r.'> iin i: k ’** .'’I . 

Jac. M« die?... voi tremate! ... Vi Ita colpfJo’Jl 
Mfor^.-dK :^uella ’parold kI.n. ccd> noi la eàlmA''- 
<|eUMp<v;rilaii . . iOhjf 0*nie< alio smifft» <K tina 
lef^iera», niireUa sii oangin ;irt'Itèrn^(Àn * J'. Ab*! 

Ah ! All !... Il grand’uomo* lt..- Oh'! > ÌjA traumiilin 
i coscienza ... via 8U cocni?gin...j • > ‘ ' •! ' '-‘'A 

Bou.i^ì poraggio ... (noaìciipetigafa .a «gN tórrà 
.per rafiarei4die Inlle .-.."saprè rnntiaggiarmi'.-^) 
Ja>\ ( IjO inaspeUata visith'd* quéxto ;IU agitalo 
,«|fò al mio.pragifUo.uxtìhi J^'giiixtt8Ìa*HiVTna. 

Jìtn. ( da iifinUo) -14 ' signor dr BouolievttOt •'!'» 
Zfou. Aii,l ^gU , viene..'. va..ii( presto '> va^dui (|t]clln 
.stanza.) ■•,!',■>!) i.’-. -j d ì/. »)'.!■ 

Jar. !>lascondormi:! .. E perchè?;.. Hvimo -pÌMOè 
i'aUo ... e.noii l<Hno!i.i..' > !) un ojj wjvf, ( i 
Jtou, Ma che? ..• > '‘l't» 

Ja'\ Ah I f^lale?i pure<;(itkr^ m 
scenica), rii I ‘ i;;a . . u~hr,l ■um:'» oif im p,ì 
Jìin. / C fuori / \\ Signor di;43uAdiova4^^'.l '** 
Bou. lo .o.sig4M»re!,.e nù vodotconiiiso'i)vtl>l' o- 
uorc d una, visila. d’un persouug^ioiin''ragg<iar'> 
devole. , i,; . ruono'»/ omo*» o 
Bùt Senza cerimonie, min.(caiio‘...»};^*»it.> w>AV , 
Boti. SI accomodi pure , o sig^m*e.‘ida^)f)rego*!^.<. 
Jiin. Oh 1 [SoQ se^Vé;<< .» io ' ho da< parlarvi,' e rìfii'^* 
sbrigo' in poche, paroloi.*}^ ;nn 'h (ou'.ir.v^h .v\<vAV 
B-m., Imche debbo 8érvirkt?óì<})>^ am ..i.j-.j n «l 
Signor iOinestbi; VP che iisicdice> vdstrò 
an^k;pi,,phii!^ulQ d<4la. fiducia di^Augiiido^iiiiI^ 
cliernont mio rratello , ha saputo circuirlo in 
modo da farlo setlfhrarm S€Ó& di falsi licazione. 
Egli volendo approKUare di tale circostanza nro' 
ponemna lra;isazkmé.,«.VpreieMde l«f fUmioia di 
quarantamila franchi ... vi è ciò noto? 

Bou. Egli stesso eie netUiìfdrinnvh» ]jH>dii! giorni'- 
sono , ed io ... .ilixjxidnl ib oJiioqiiic i. *i-\. 
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Bin. La h ’ ben < singolare f >11' 8%nor diiKRStet' da 
me fallo chiamare mi diceva, che un< late af> 

' fare dipendeva da voi ..'ora 'a ehi de’dué'dovrò 

• • io credere?-* -h . . ■/. ‘. i '** 

Jao: Ah! Ah! Ah! . • . . < ^ ri' .• <v 

^o». ( Maledetto ), o :• . ■ . ; . . 

Afm.-'Cbe fai.tu qui? • ■ . • ' 

Jac. Signore... 

Ihn. Appartièdé alb vostra* seirviìa? 

Bou. No, o‘ signore ... ma ... ^ 

Jtm. Dunque uscite. ’ j ,-"ì ' • . 

Jac. Signore prego la voatra 'bontà a* farmi ri- 
manere. . • ■ j * ^ 

Jhn. Ma perchbif-Vi iV:/*:*' •!.:.> i .v ‘\ 

Jac,> Percliè?-.. Perehè, qui io sono* uà personag- 
gio necessario. ' ' 

Bin. Ma che? .. Costui è matto? 

Bou. Lo senti?., esci.^ n » , • 

Bin. Ma tiriamo avanti ... dunque a chi de’ due 
dovrò io credere.\> ^ ^ c.' ' 

Bou. Io non so veramente come va la cosa.. ma 
quella tratta è io suo potere... egli è che pre- 
tende la somma di quarantamila franchi 
.ffrn.iCome vostro agente. Vi ’ 

Bou. Signore... ■ • — 

Bin. Alle corte ... Il signor' Ginestet prevedendo^ 

: ohe i ’ suoi raggiri brachò macchinati con «av- 
vedutezza, potrebbero essere svenmtij si- contea- ' 
ta d'una qualsiasi transazione , ma vuole in pri- 
' ma aversi quietanza su la sua Grma che 'voi fa- 
ceste' apporre* ad* una tratta - rimasta in^'vostro 
potere *^in garantia d’ un, altro* non so quanto 
onesto contratto. ( ' u i> i*. i* .u . 

Bou. ’{ Ah l'viie! .. Egli si è tradito-!-) i'-) »v. 

Bin. Che perciò , '0 signore , vi pr^o ^vivere 
p^he^ parole per cosi ... ‘ * = .*<' ) ^ v -.v 

JBoù. Ma* signore . . .. iis un tal modo ió.lverrei^a 
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far druiìQo a^^it fii}t«r«MÌ ,i<«dralla'i mia opS* 

. i.piOUe.tl't ‘ ,!-i ^ i;'! d!!,,| 'jir 

yol^Qt iTi.aqcliÌArc d- iafaioia qadia 
(li mio fratello? .. Siale dunque copipiacenle... 
Boti. Ma non posso , o signore ;...!aeAiorà che..V 
Jac. Ma bisogna ubbidire ... o. signor iato ...«oai 
vuole il Procuratore del 'Re i,‘.scOM.!comaii* 
do io. .. ‘•.'on’:! ' ‘i. ' 

Bou. ( Ab, Il Mortai 'aidajMazionel)i Vi, J5eri»fa. .( co 
al tavolino) .. lifn . o f- V . v V\ 

Jac. Vedete , o signore, se io; qui sono un pen- 
! soìoaggio necessario; . • ;.I v; .nò'..'' >\à 

Bin. Ciò mi sorprende. .'u hii.ìh 

Bou. Ma che doyrò dunque dichiarard? iif/l 

Voi (Siate dellq<paKtta, eSapéle'tiiò ohe 
vi resta a fare ... 



V W 

Jac. GJbteima.ò 
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Lui. Mio padre è salvo-iì^i egli <è;gi«i aspettandovi 
per ringraziarvi. , ,u‘k\ 

'Oih'h((. Cooducnio'qut .ii nonìsta bade 
v.'.un gabntaiomo iresti : giù ■ ià sulla porta . iki oon- 
-p-ducilo-iqui. f' v; •, !*'■ j , c'.\ •‘ub >r 

■.^2ii^!.Chei.'SÌi.vuQÌef?c>i'.;iv.i!' ;!<’.:■»( 4;ifi-’b i>l 
/or. Oh i Hullaiyi o signone u.J evtt «n mioiami- 
ciieo ,<iche''i)raaiaJfare ia voistra eoap^aza»'i . . 
oi>ìTAj... la;.obe,veaga<i 6 subito!. ma) 

Bin. Sei originale il mio uomou.iJo');» oi>o> <i 
Jac. GrazieViO slgnorn ihvi. èfquestaJd seconda 
>.<'>nQlta |Che tni ondate d’nù tale epiteto. V. 
Bou. La seconda volta? Ma non sapceiiqudado 
fibLGlì stenti ini bornio travibato ia;Modo da 
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- Don' riconoscermi ma in nostra cooiOSQeii»i , 
o signore, conta cinque anni e più , . ^ se nou 
voi . . . ricordo Imo io , il luogo ,>e il quai^o 
della nostra amicizia. < ; i .. 

Boti. (Che dice costui?) . i; - 
Bùi. Davvero?.. !.s . n; ■ < : , 

Jac. Ma sì ... il luogo* fu la gran sala. di giustt- 
* zia ... voi sedevate all' illustre posto delia Pro- 
cura dei Re ... io sedeva sulla celebre scranna 
de’ rei tra .coloro , che facevano-, parte della cau- 
sa deHosieria del Cuor sanguinante ... voi mtin- 
■ dirizzitstc ' un f discorso pieno di oompUmenti.,. c 
la prima pruovu di vostra amicizia fu ravorrat 
condannato a cinque anni di prigionìa , 
Ciò dimostra esserti uà gran 'birbaol>^.. 

Jae. Sono un , galantuomo , o signore . ^ . io (fui 
condannato come ladro mentre non avea mai 
rubato ... ma la fu giusta quella coodauna : 
poiché se non ladro mi era. però un,..* 

Bou. Eccovi servito, o ( eonsfigna, una 

carta a Bìnchemonl ) " , ‘ 

' S c a . . . uiì' 0 

' • . :i> < t. < ■ ‘ 1 ■ i'j.j t t . i . ■'» 

Luigia ,] jf^freda , e delUiu . i , t 

Lui. Mio ipadre o . oj-j/ r'. i .n-.-X 

yfifr. Amico mio... (Ohi il perfidolji ii \ 
Jac. Non a me... fate i vostri .compltfiusatì a q^ucl 
signore. Egli .èiil Prouuraloce dehBìe.- l\o 4 
fredo ) . ■ V. . .1 , 

Bìh. Ma chi è costai. . , r - r?— 

Jac, E una vittima iufelicc della ! prc[)olcaEa , c 
della ipocrisia^. I . 

Bm. Ma dora -è a\taozata, u signore ...le mi^ fac- 
cende ... t ■ I ' • 

Bùi. Avete. r«ìgiopc *.. . ma.comtwaoelwrr accor- 
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. 'danct^ on -altro momento. Amici ... v io non ?’ta> 

: tendo... spiegateTi. 

Alf. - Signore ... un' saggio, e probo uomo mosso 
dalle lagrime della mia famrglia preseadifen* 
dorè la mia giusta causa, ed egli tì presenterà 
a suo tempo l’ istoria delle mie sciagure. Ora 

> TT basti ■ conoscere , ' che un- perfido fingendo a 
- volermi 'aiutare per dar pane alle iafeiici mie 
• figlie mercé alcune cambiali da me a suo prò 

'‘ firmate mi rese suo schiavo, e non solo me, 

> ma volle , che anche questa povera figlia mia 
‘ le facete da serva , e quindi voleva sposarla. 

' Ella - per non perdermi, accettò l’ ufficio di serva, 

ma rifiutò quello di moglie. 

Jae. ‘fi fece 'bene, o signore ... quando mai si è 
(' inteso, che la colomba si ò maritata collo spar- 
' viero? < . . < • 

Kin. Taci. ' 

Jac. Non parlo più.* 

Boti. (Io son perduto !} 

Bin. Dunque? .. ' . 

Alf> Eli la rifiutò . . . quel signore macchinò per* 
dermi . . . venni quindi imprigionato come la- 
dro... io ladro... io che avrei dato la mia vi- 
ta , la vita delle figlie inie prima di macchiarne 
l’onore. 

Jac. fid è vero, o signore ... ve lo dico io. 

Bin. Taci. ' • 

y«c. Non parlo piò., . - i .,- 

Atf.- L’ infame' credeva cosi ' trarre priffitto dalla 
disperarione, io che si trovava la mia fami- 
glia... ma s'ingannò ... cl^ mia figlia, e le sne 
infelici sorelle piuttosto che rivolgersi a lui si 
contentarono d’andar pitoccando ed io nella 
prigione , o signore , più volle ho mangiato il 
pane della limc^ina. 

Bin. La vostra sciagura mi ha commosso. 
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Jaa. Ila commosso me ... tcdète dunque ... 

hin. Taci. 

Jac. Non parlo più. 

Bou. ( Io tremo . . . potessi almeno allontanarmi 
da qui. ) 

Riti. Ma or come si provò la vostra innocenza ? 

Jac. Se volete saperlo . . . dovete permetlere che 

10 parli. 

Rìn. Ma come c’ entri tu in una tale faccenda , 
che? . . . 

Lui. Signore , a lui mio padre deve la sua sal- 
vezza ... 

Riti. Or bene sentiamo. 

Bou. Ma sembra , o signore . . . che costoro ab- 
biano congiurato di abusare della vostra pazien- 
za ... è tempo ormai di finirla... 

Riti. No., no .. lasciatelo dire... io sono un am- 
ministratore della legge, e l’interesse della leg- 
ge vuole, che... 

Bou. Ma questa non h mica la sala di ginst’zia... 
i miei affari mi chiamano altrove ... e se per- 
mettete ... 

Jac. Questi son tutti vostri affari... questa stanza 
la è una vera sala di giustizia : che qi el si- 
gnore n’è il giudice... coloro gli accusiUori ... 
e voi uno de personaggi più necessari . . . 

11 reo. 

Bou. Io?.. Ma signore... 

Riti. Or su dica ... dica il mio uomo. 

Jac. In brevi parole. Signore... il qui predente 
Signor di Boucheval fu l’assaisino di quella fa- 
miglia ... costui per giungere al suo scopo con 
un bel giuoco di mano fece na^c(lndcre un cas- 
settino di gioie nella casa di quell’ infe ice ... 
quindi sorpreso ... imprigionato ... con qudia 
pruova bella , c lampante tiiuiio avrebbe po- 
tuto salvarlo da una condanna d'iul'auiia, ma 
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10 appena uscito .di prigione mi dichiarai il suo 
avvocato, c come amico del Signor di liouchr- 
vai col pronunziare una sola parola oUemii la 

■ dict^arnzkuie della sua* innocenza. 

Bin. È vero quanto dice costui? 

ifoM. Quella fu una dichiarazione estortami dalla 

‘ . violenza. 

Jac. Signore . . . costui è un birbante. 

Jìou. Ma voi permeitele, o signore, che qui ?... 
Jac. É talmente birbante che seppe ingannare 
un'altro birbante più di lui ... e questi sono k>. 
Bnu.. Costui ù un infame ... 

Jac. Infame?.. Io infamcll La-è questa una pa- 
i rota, 0 signore, che fa ribollirmi tutto il san- 
gue ... ed anche in questo terribile momento 
in che mi trovo, io per 1’ ultima volta eserci- 
' torci su di voi il me«àiere di Scortiebiuo. 

Biu. Ma dico ... .' . 

Jac. Signor Procuratore del Re, circa sei anni 
ior sono il fratello di qtieiruomo fu assassina- 
to'. . il qui presente Signor di Boud^vul il fece 
uccidere. 

> Bau. Ahi.;.. < 

- Ahi Perfido I t’- r. / -I • • 

Che'asciìltol >1 . - , 

Jac. Signor ' Procuratore del Re questa tfamìglia fu 
spogliato della somma di ueutomila scudi . . . 

11 Signor di Bouchcval uè fu il ladro. 

Jllf. Ani eglil...’ fi’ . .i > . : . i; 

‘‘.iffou. H|la‘ signore , | ' 

tBtn. Tacete i . i m'i :• wi . - :J:l i‘. 
ì Jmc, Tacete.'. ..Io dunque non solo ho salvato 
>qucir infelice daliai prigione, ma ritorno la sua 
. . iamigiia alla primiera fortuna . . . tenete, e Icg- 
lill gele^fltówn jogiio ad Alfredo / Signore, vedete 
-r;qse mi sono un galantuomo. in < ; . 

Bou.’ Egli ò un assassino, giacché ... 
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Jae. Eh via . . . (acete . . . non fili loglicle l’ono- 
re d’essere ancora un galantuomo ... So ciò, 
che ipi spelta . . . allcndetc. 
liÌH. die VI dice quella carta? 

^^csto è l’atto di deposito de’centomila scu- 
di hrmtito dal Signor di Boucheval !. Oh!, gio- 
ja . . . Ohi Quanto vi debbo . . . uomo gene- 
roso ... •' 

Lui. Nostro salvatore . . . 

Jac. Vostro ossassinou . .. , 

Lui. Ahi . Lui I 

Jac. Scostatevi . . non vogliate contaminarvi nel 
toccar la mano d’ un omicida. 

Hìn. Che sento !.. 

Lui. Che dite mai?. 

Tu ?.. 

Jac. Io r assassino di vostro fratello. Costui sep- 
pe ingannarmi , c mi spinse al delitto ade- 
scandomi coll’oro , che sta tuttora li, e che io 
rifìutai perche lordo di sangue. Io quindi di- 
venni un’omicida .. c per sei anni, o signore, 
ho vivulo una vita angosciosa , e martoriala dal 
rimorso . . ma il cielo ebbe pietà di me, e fe- 
ce , che gli stessi assassini di questa famiglia 
fossero i suoi liberaljt^fT^tsSi^uor di Bouche- 
val col far impri^qèài*e-q(i«l< uomo mi offri 
il mezzo di conosl^ro conoscerlo mi 

decisi a salvarl/D>/Qr'^wi'.^.V.v^^^ qui . . o 
signore. . il dcjritio^jjTÌeftdVjilpàro, e quasi fon- 
de in una tullei le'^condjà'tqi^ so- 
cietà ... ecco q ciò un ricco, c 

nobile banchiere scortichino... 

Signor Procurntorè-.j^,-^Ìué^*noi due fumino 
gli assassini del signefr^hnouti ... io ho fallo 
quanto slava in ine per riparare al danno che 
nvea sofferto la fortuna, e l’ onore di questa 
famiglia. Ora vi resta una tremenda ripa- 
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, . /azione .... : una riparazione di sangije . ; e «que- 
sto spelta alla legge . . . Signor di Boncheval 
prima al Tribunale degl’ uomini * ^ ..ore. dorre- 
mo ambidue (remare ^ . poi al Tribunale della 
n Giustizia, di.rina al cui sospetto, più; di «me» 

. (occberà a roi Fremere, e tremare, -che Jacopo 
lo Scortichino radicato dal rimorso, sarà salro 
dal penlimealo. . 

FIIVE DBli DRAMMA. ' 
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